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A cura di Maurizio Tavagnutti  

Qualcosa è cambiato 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Con il nuovo anno la nostra rivista ha fatto un piccolo salto di qualità. Come avete 

senzôaltro notato, in copertina ¯ apparso il codice ISSN della pubblicazione. Dôora in 

poi questo codice apparirà su tutti i numeri della nostra rivista attraverso di esso si può 

accedere ad un servizio che fornisce istruzioni per lôuso delle risorse e degli strumenti di 

ricerca a disposizione nelle biblioteche internazionali, 

LôISSN ¯ la sigla di ñInternational Standard Serial Numberò, o Numero internazionale 

normalizzato delle pubblicazioni in serie; identifica periodici, riviste, giornali, annuari, 

collane monografiche e tutte le altre tipologie di pubblicazioni in serie. Risulta di fonda-

mentale utilit¨ per chi ricerca lôinformazione nei cataloghi bibliografici, per gli editori e 

i distributori.  

La norma ISO istitutiva del sistema risale al 1975; in vigore attualmente è la ISO 

3297:2017 Information and documentation - International standard serial number 

(ISSN), adottata dallôUNI Ente italiano per lôunificazione come:  

UNI ISO 3297:2018 Informazione e documentazione ï Sistema internazionale unificato 

per la numerazione delle pubblicazioni in serie (ISSN).   

Il Centro Italiano ISSN è stato istituito presso il CNR nel 1975; a partire dal 1 novembre 

2005 il Centro opera nellôambito della Biblioteca Centrale del CNR, di cui costituisce 

unôUnit¨ Funzionale.  

Il Centro Italiano ISSN é nodo della Rete internazionale ISSN e - in accordo con le di-

rettive della Rete - ha il compito di: 
 

Ÿ Identificare le pubblicazioni in serie edite in Italia, individuandone gli elementi bi-

bliografici essenziali per lôidentificazione internazionale, e verificando la conformit¨ 

delle pubblicazioni ai requisiti editoriali e di contenuto richiesti dal sistema ISSN 

per il rilascio del codice identificativo; 
 

Ÿ Assegnare il codice identificativo ISSN alle pubblicazioni conformi, come indicato 

sopra; 
 

Ÿ Alimentare e gestire la base dati nazionale dell'ISSN, che ¯ parte integrante della 

base dati internazionale, trasmettendo in tempo reale le informazioni alla Rete 

ISSN; 
 

Ÿ Effettuare attivit¨ di controllo e manutenzione dei dati bibliografici registrati, anche 

in tempi successivi al rilascio del codice identificativo; 
 

Ÿ Promuovere in generale il sistema ISSN e stabilire contatti con gli editori e gli orga-

nismi bibliografici nazionali. 

 

Per tutto il resto la nostra rivista cerca di darvi notizie e stimoli per un approfondimento 

della conoscenza del nostro territorio e non solo. Non mi resta che augurarvi una buona 

lettura! 
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Gennaio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

5-7 gennaio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Sono state eseguite diverse ri-

cerche di nuove grotte nellôarea del rio Gorgons. Ĉ stato aperto, dopo 

lunghi lavori, lôingresso di una nuova cavit¨ a pozzo vista in prece-

denza. (Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, T. 

Pegoraro, I. Primosi, R. Semeraro, F. Cocetta, F. Cocetta jr., E. Interi-

na, B. Pape) 
 

6 gennaio - Caverna Generale Ricordi  (Carso goriziano). Sono state eseguite 

diverse misure di concentrazione dellôanidride carbonica e temperatu-

re e radioattivit¨ allôinterno della grotta. (Part.: G. Cancian, D. Can-

cian) 
 

8 gennaio - Targhettatura grotte (Taipana - UD). Ĉ stata eseguita la targhet-

tatura di una grotta. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

9 gennaio - Conferenza (Gorizia). Seguendo il ciclo di conferenze program-

mato per il 2020, il geologo Graziano Cancian e Damiano Cancian, 

hanno tenuto, presso la sede sociale, una conferenza sugli effetti 

dellôanidride carbonica e del Radon in grotta. (Part.: G. Cancian, D. 

Cancian + soci ñSeppenhoferò e stakeholders) 
 

11 gennaio - Ricerca grotte (Monteprato - UD). Ricerca grotte nella zona del 

monte Cladis. È stato individuato un nuovo ingresso. (Part.: M. Tava-

gnutti, I. Primosi) 
 

13 gennaio - Canal di Grivò (Faudis - UD). In previsione di un futuro interes-

samento del CRC Seppenhofer per questa zona, è stato visitato il Ca-

stello di Zucco e poi le ñCascate Gemelleò. Sono state fatte anche os-

servazioni sulle rocce presenti nelle zona, con particolare interesse ai 

banchi carbonatici, dove potrebbero svilupparsi delle grotte. È stata 

eseguita una ricca documentazione fotografica. (Part.: G. Cancian, D. 

Cancian) 
 

14 gennaio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Scavo ingresso di una nuova 

grotta nella zona del rio Gorgons. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

17 gennaio - Grotta del Proteo (Carso goriziano). Visita della grotta per docu-

mentazione fotografica. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, R. Semeraro) 
 

18 gennaio - Grotta Doviza (Villanova d. Grotte - UD). Esplorazione del ra-

mo Inferno assieme agli amici di Udine. (Part.: M. Pincin + amici) 
 

18 gennaio - Targhettatura grotte (Taipana - UD). Ĉ stata eseguita la target-

tatura di una grotta. (Part.: S. Rejc) 
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19 gennaio - Grotta Ternoviza (Carso triestino). Escursione nella grotta per 

addestramento nuovi soci. (Part.: S. Rejc, M. Bon, M. Rolich, D. Bon, 

M. Bertos, A. Mucchiut, F. Bellio) 
 

25 gennaio - Progetto targhette (Villaggio d. Pescatore - TS). A cura della 

Fed. Speleologica Regionale FVG è stata fatta una riunione di aggior-            

namento sul Progetto targhette per stabilire alcune nuove normative. 

(Part.: M. Tavagnutti) 
 

25 gennaio - Targhettatura grotte (Taipana - UD). Ĉ stata eseguita la target-

tatura di una grotta. (Part.: S. Rejc) 
 

26 gennaio - Targhettatura grotte (Taipana - UD). Ĉ stata eseguita la targhet-

tatura di una grotta. (Part.: S. Rejc) 
 

28 gennaio - Grotta Samar di Riki (Carso goriziano). Discesa del grande poz-

zo per posizionare delle sonde sul fondo della grotta. (Part.: M. Ro-

lich, M. Cavanna, E. Gergolet) 
 

29 gennaio - Carso goriziano (Carso goriziano). Battuta alla ricerca di alcune 

grotte per la documentazione fotografica di alcuni ingressi. (Part.: S. 

Rejc) 
 

30 gennaio - Targhettatura grotte (Carso goriziano). Ĉ stata eseguita la tar-

ghettatura di una grotta. (Part.: F. Bellio) 
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Sul numero precedente della nostra rivista avevamo annunciato lôarrivo degli ultimi 

patrocini da parte dei vari organismi locali ed internazionali, in particolare avevamo 

riferito del Lions Club Gorizia Host e dellôEuropean Speleological Federation. Questa 

volta siamo davvero orgogliosi di annunciare, nientedimeno la sicura presenza 

al simposio del presidente dellôUnion Internationale de Sp®l®ologie, George 

Veni, attualmente Executive Director del National Cave and Karst Research 

Institute di Carlsbad nel New Mexico (USA). Questo sta a testimoniare 

lôinteresse che il simposio goriziano sta suscitando nel mondo accademico in-

ternazionale. E mentre si sta lavorando per mettere a punto gli ultimi dettagli 

organizzativi sono già arrivati gli abstract dei lavori presentati. A giudicare dal 

loro contenuto si prefigura davvero un simposio ricco di novità e spunti sulla 

storia della speleologia molto interessanti. 

 

Tra questi possiamo riportare i seguenti titoli e autori: 

Arrigo Cigna : Aspetti di vita fuori dal mondo delle grotte. (Life fragments 

from the caving world) 
 

Ğukasz Lewkowicz: ñTreasure huntersò as the first explorers of the Tatra       

Mountains caves. 
  

Franz Lindenmayr : A brief history of photography in the caves of the Ba-

varian Alps. 
 

Enrico Merlak : Speleologi in Guerra: (Trieste, anni 1940 -1944). ( Speleolo-

gists at War : (Trieste, 1940 -1944)). 
 

Peter Danner: Unsuccessful search f¿r Emperor Charles in the Untersberg 

in the years 1818 and 1819. 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari : Nota sui primi Bollettini Speleologici. ( Note 

about the earliest caving bulletins). 
 

Rino Semeraro: Eugenio Boegan e la sua concezione sullôidrologia del Car-

so nel libro ñIl Timavoò: confronto con lôimmagine odierna 

sullôidrogeologia dellôarea. ( Eugenio Boegan and his conception on 

the hydrology of the Karst in the book ñIl Timavoò: comparison with 

current image on the hydrogeology of the area) 
  

Maurizio Radacich, Rino Semeraro: The first tracer experiment of 1891 

using fluorescein in the groundwater of the Classical Karst: unsucces-

sful attempt at the end of the 19th century to decipher the different 

ideas about the subterranean Timavo. 
  

Alexey Zhalov: Historiography of Speleological Activity in Bulgaria from 

1901 to the founding of Speleological Society(1929)with Biblio-

graphy of the published papers in that period. 
 

Alexey Zhalov: Early history of karst and cave exploration in Albania.  
 

Maurizio Tavagnutti: Carlo Hugues e le sue ricerche sullôidrografia sotter-

ranea carsica. (Carlo Hugues and his research on underground karst 

hydrography).   
 

Umberto Selo: Egidio Feruglio (1897-1954) e la sua ricerca scientifica sul 

carsismo friulano.  
 

Maurizio Comar : Storia delle ricerche geologiche inerenti la speleologia.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ultimi aggiornamenti sul simposio ALCADI 
2020 dedicato alla storia della 

Speleologia 
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Lôimportante incontro che si svolger¨ nei giorni 30 

aprile - 1-2-3 maggio 2020, porterà a Gorizia gli stu-

diosi di storia della speleologia, non solo dalla Mitte-

leuropa ma anche speleologi provenienti da quei paesi 

europei che comunque hanno contribuito allo svilup-

po di questa attività.   

ALCADI, come più volte è stato detto, è un acronimo 

che sta a significare AL pi, CArpazi, DInaridi. Il sim-

posio prende in esame la storia della speleologia e la 

storia degli studi sulla geologia e sul carsismo com-

presi in questôarea e zone limitrofe nel periodo che va 

dalle sue origini fino alla fine del secondo conflitto 

mondiale (1945). 

Invitiamo pertanto i nostri lettori a partecipare fin da 

ora a questa importante iniziativa e considerare 

lôeventualit¨ di presentare un lavoro al simposio e/o 

diffondere lôinvito anche tra tutti coloro che potrebbe-

ro esserne interessati. I contributi scritti, inediti, do-

vranno riguardare studi storici condotti su: personag-

gi, esplorazioni, studi storici su geologia e sul carsi-

smo antecedenti la fine del secondo conflitto mondiale (1945). Saranno, per lôoccasione, presi in esame anche 

lavori riguardanti lôuso delle cavit¨ naturali, parzialmente artificiali, durante il periodo bellico 1915-18. I con-

tributi, redatti secondo ben precise linee guida, saranno sottoposti a revisione da parte del Comitato Scientifico 

e, se ritenuti idonei, ammessi alla presentazione (orale o poster). Tutti i contributi accettati saranno inseriti per 

esteso negli atti, indipendentemente dalla modalità di presentazione (orale o poster). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le catene montuose delle Alpi, Carpazi e Dinaridi che 

determinano lõarea nella quale si svolge il simposio AL-

CADI. Un incontro di storia della Speleologia ma anche di 

storia della geologia e cavità artificiali dalla loro origine 

sino alla fine della Seconda Guerra Mondiale 1945.  
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Seguendo la tradizione: é anche noi a 
liberare il òPustó 

di Pamela Pegoraro 

Pamela Pegoraro  

Tra il 5 ed il 7 gennaio sono stati tre giorni passati a Taipana, davvero intensi e costrutti-

vi, che ci hanno permesso di svolgere un lavoro considerevole sia in merito al progetto 

di targhettatura delle grotte, sia per proseguire le ricerche e lôapertura di alcune nuove 

cavit¨ nellôarea del rio Gorgons e del rio Boncic. 
 

Domenica 5 gennaio 

Già a partire dal 5 gennaio abbiamo cercato di sfruttare al meglio la nostra presenza in 

zona andando; chi ad aprire lôingresso di una cavit¨ precedentemente scoperta e chi a 

targhettare una grotta. Purtroppo come accadde quasi sempre, lôingresso della nuova 

cavità necessitava di qualche lavoro importante di disostruzione. Lì per lì sono stati ese-

guiti dei tentativi da parte di Adriano e Maurizio di liberare lôimboccatura dalle pietre e 

dalla terra che ne ostruivano il passaggio.  Dopo ore di  lavoro,  sono così riuscita ad en- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

trare nella cavità ma dopo pochi metri un ulteriore ostacolo mi impediva la prosecuzio-

ne, pertanto abbiamo desistito a continuare ripromettendoci di ritornare con i mezzi più 

adeguati per la demolizione di alcuni speroni di roccia e lôasportazione della terra. 

Tra lavori di disostruzione e ricerca, il tempo è rapidamente volato via. Era tempo di 

battere in ritirata! Credo che sia stato soprattutto il freddo intenso a farci desistere dai 

nostri iniziali propositi battaglieri di proseguire i lavori. Essi si sono infranti anche di 

fronte alla tenacia di altri pertugi che non volevano saperne di essere violati. La rinuncia 

ed un rapido ritorno al caldo del nostro rifugio a Taipana, è stata la conseguenza più lo-

gica ed immediata. Ci sembrava una soluzione adeguata tanto più che, in serata si svol-

geva nel paese sottostante, quello di Cergneu, la manifestazione della liberazione del 

ñPustò. Ogni anno, infatti, il 5 gennaio si festeggia questa particolare tradizione popolare  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il piccolo pertugio individuato nel terreno 

indica la possibilità della presenza di una 

nuova grotta.  

Dopo ore di lavoro le dimensioni 

dellõingresso si presentano abbastanza 

agevoli (!?!?) da superare. 

Pamela prova ad infilarsi nello stretto 

pertugio alla ricerca di una possibile pro-

secuzione. 

Ormai Pamela ¯ allõintero della cavit¨. 

Aspettiamo il fatidico: òContinuaaaaa!!ó 
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la cui origine si perde nella notte dei tempi. 

A sera inoltrata siamo scesi verso valle nel sottostante piccolo paese di Cergneu, in tempo per assistere al ri-

sveglio del Pust. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quella del ñRisveglio del Pustò, di sabato 5 gennaio a Cergneu ¯ stata davvero una gran bella festa!  Moltissi-

me persone incuriosite dallôevento della vigilia epifanica - oltre un migliaio - sono infatti salite nella frazione 

più orientale di Nimis per assistere alla simpatica e singolare manifestazione che dà avvio al Carnevale con un 

giorno di anticipo rispetto al resto del Friuli. Il Pust, che dormi-

va incatenato nella ñGrotta del Cantunò ¯ stato svegliato e por-

tato in catene in paese. Naturalmente egli divincolandosi per 

potersi liberare dalle catene era trattenuto a stento da alcuni 

volonterosi che lungo le strade del paese urlavano alla folla ñLu 

molino?ò ricevendo in un coro assordante: ñMolailuò! 

ñMolailuò! Cos³, il Pust ¯ uscito dalla grotta e, ancora incatena-

to, si è diretto con grande agitazione e urlando per cercare di 

liberarsi verso il ponte sul torrente Lagna, dove lo aspettava la 

folla, davvero numerosa (circa un migliaio di persone) con le 

torce accese, il suono delle fisarmoniche e dei tamburi, nonché 

le coloratissime maschere di Rodda, paesino in Comune di Pul-

fero nelle Valli del Natisone, dove pure là, la parola Pust signi-

fica Carnevale, come del resto in Val Resia, dietro il Gran 

Monte. 

Quindi in un corteo festoso e rumoroso il Pust, che cercava 

sempre di scappare, è stato accompagnato tra le prime case di Cergneu Superiore, dove era stato  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano, indossata la muta, si appresta ad ispe-

zionare il sifone per individuare qualche possi-

bile prosecuzione.  

Nei pressi dellõingresso della Grotta sopra il rio 

Boncic il freddo ¯ intenso. Tuttõintorno ¯ ghiac-

ciato!  

Stefano si appresta ad entrare in grotta. 

Allõinterno dovr¨ immergersi nel sifone per 

vedere se la grotta continua.  

La grotta presenta una lunga galleria in discesa 

impostata chiaramente lungo una diaclasi che 

rispecchia la giacitura degli strati.  

Sul fondo della grotta un lago -sifone preclude 

ogni possibile prosecuzione.  



 

 

P A G I N A  1 0  A N N O  I X ñ N ° 1  

 

allestito un enorme falò epifanico - ñpalavinò, come ¯ chiamato qui - e che il Pust stesso ha acceso, rispettando 

la tradizione. Tantissimi coloro che hanno assistito al ñritoò, fra i quali anche un gruppo di ñpignarularsò di 

Sedilis, reduci dalle manifestazioni di Tarcento e dove, nella giornata seguente, quella del 6 gennaio, al calare 

della sera sarà acceso il Pignarul Grant di Coja, dal cui fumo il Vecchio Venerando ñlegger¨ò il futuro che ci 

aspetta nellôanno cominciato da sei giorni. Naturalmente attorno al fuoco di Cergneu non sono mancati i brin-

disi al 2020 accompagnati da un buon bicchiere di vin brulè, e qualcosa di buono da mettere sotto i denti. Dal-

le cucine della breve festa - perché tutto è durato soltanto poche ore - sono usciti in particolare salame 

nellôaceto e frico, due capisaldi della tradizione gastronomica friulana, che sono andati letteralmente a ruba. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lunedì 6 gennaio  

Il risveglio nel rifugio speleologico di Taipana è stato duro. Reduci della giornata precedente, poca era la vo-

lont¨ di ripartire per unôaltra battuta di lavoro.  

Per la giornata odierna il programma prevedeva la possibilità di fare una puntata nella Grotta sopra il rio Bon-

cic per verificare la possibilità di superare il sifone interno e fare una dettagliata documentazione morfologica 

della galleria principale. Mentre un secondo gruppo avrebbe targhettato unôaltra grotta nei paraggi. 

Dopo una breve colazione siamo di nuovo in marcia per i boschi di Campo di Bonis, sopra Taipana, in direzio-

ne dellôingresso della Grotta sopra il rio Boncic.  

Il freddo era davvero intenso, parecchi gradi sotto lo zero! Mentre alcuni entrano in grotta, gli altri si dedicano 

alla ricerca e targhettatura delle altre grotte che si aprono nei dintorni.   

Allôinterno della grotta mentre noi ci dedichiamo alla documentazione fotografica, con molto ñaltruismoò con-

vinciamo Stefano ad entrare in acqua per vedere se il sifone è superabile. Dopo un tempo infinito finalmente la 

voce di Stefano ci rassicura sulla presenza di una prosecuzione, per¸ ci sar¨ da scavare o svuotarlo dallôacqua!  

Allôesterno invece lôaltro gruppo, dopo aver individuato la cavit¨ ricercata, ha effettuato la targhettatura e si ¯ 

avviato verso il rifugio a Taipana. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il òPustó, trattenuto dalle corde, cerca di libe-

rarsi divincolandosi e scappando in mille dire-

zioni.  

Il òBeneó ed il òMaleó impersonificati da queste 

due caratteristiche maschere, del diavolo e 

dellõangelo, sono tipiche di queste valli. 

I tipici costumi del paese di Rodda sono una 

presenza fissa in questa occasione. Con le loro 

lunghe tenaglie a pantografo si divertono a 

prendere le caviglie dei passanti. I loro grandi 

campanacci, fissati sulla schiena producono un 

rumore assordante.  

Il grande fal¸ epifanico, acceso dal òPustó, or-

mai si sta consumando. Il nostro gruppo posa 

per la consueta foto ricordo prima di assaggiare 

il frico ed il vin brulè.  
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I 95 anni della Grotta Nuova di Villanova 

Una breve sosta in rifugio e in serata siamo tutti a Tarcento a vedere lôaccensione del Pignar¾l Grant e a senti-

re le previsioni del Vieli Venerando (Vecchio Venerando), la figura simbolica di nonno e di narratore, che 

accende il grande fal¸, il Pignar¾l Grant, e predice in base alla direzione del fumo lôandamento della nuova 

annata.  

Poi tutti nuovamente in rifugio che domani sar¨ unôaltra giornata di ricerche e fatiche. 

 

 

 

 

 

 

VILLANOVA  DELLE  GROTTE /ZAVARH . 
 

In occasione del 95° anniversario della loro scoperta, domenica 5 gennaio, è stata organizzata, per la prima 

volta, unôapertura straordinaria invernale delle Grotte di Villanova/Zavarġka jama e si ¯ tenuto anche un con-

certo dallôaria festosa e natalizia. 

È stata la prima delle nuove escursioni speleo-turistiche che costelleranno, assieme agli altri eventi, la nuova 

stagione turistica 2020. sul palco naturale della Grotta Nuova, si sono esibiti: il coro ñLe Voci della Forestaò 

di Tolmezzo, il gruppo diretto da Dario Scrignaro, e il coro ñMonte Sabotinoò di Gorizia, diretto invece da 

Marco Marsecchi, con un ñSignore delle cimeò, in finale che ha fatto venire i brividi. 

ñUn concerto veramente emozionante; le Grotte di Villanova sono un vero tesoro naturalistico dellôAlta Val 

Torre e devono essere valorizzate per portare benefici allôintero comuneò, ha commentato il sindaco Luca Pa-

oloni, ringraziando i coristi, il folto pubblico e tutti coloro che hanno collaborato alla buona riuscita della ma-

nifestazione.  

ñLa grande partecipazione di pubblico al concerto e alla successiva visita speleo-turistica della Grotta Nuova 

sono di buon auspicio per la prossima stagione turistica che inizier¨ la prima domenica di marzoò, ha inoltre 

detto Mauro Pinosa, presidente del Gruppo Esploratori e Lavoratori Grotte di Villanova (GELGV), realtà as-

sociativa che gestisce lôimpianto ipogeo. 

Al proposito ricordiamo che il Rifugio Speleologico ñC. Seppenhoferò di Taipana, gestito dal Centro Ricerche 

Carsiche ñC. Seppenhoferò, da anni ¯ convenzionato con la grotta turistica dando la possibilit¨ ai vari turisti di 

usufruire della struttura per eventuali escursioni in zona ed avere delle agevolazioni sullôingresso della grotta 

turistica stessa.  
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Il castello di Zucco e le òcascate gemelleó 
nella valle del Grivò (Faedis - Friuli) 

di Graziano Cancian  & Damiano Cancian 

Graziano Cancian  

Sapevamo che la zona collinare di Faedis (Friuli) è ricca di grotte, però abbiamo voluto 

fare unôescursione in questi luoghi anche per constatare se ci sono motivi dôinteresse 

naturalistico, geologico e storico. Inoltre, nelle precedenti ricerche a Monteprato 

(Nimis), che sono terminate con la pubblicazione di un libro, ci imbattevamo spesso 

nella formazione denominata ñFlysch del Griv¸ò, perci¸ ci stuzzicava il pensiero di an-

dare a vederlo proprio nella valle da dove ha preso il nome. 

Il comune di Faedis ha una ricca storia. La presenza umana nella zona è stata stimata già 

attorno al 2.000 a.C. tramite i reperti rinvenuti nella grotta ñClondar des Paganisò 

310/57FR. Si tratta di una caverna dallo sviluppo di 21 metri, che si apre al confine tra i 

comuni di Faedis e Attimis. 

Nella zona, inoltre, ci sono dei castelli e questa volta abbiamo voluto iniziare 

lôescursione visitando quello di Zucco, che si trova sulla cima di un piccolo colle. 

Per arrivarci, abbiamo percorso la strada che da Faedis porta a Canal di Grivò. Arrivati 

quasi alla fine del borgo S. Anastasia, abbiamo lasciato lôauto in una comoda piazzola e 

poi, a un paio di decine di metri più indietro, abbiamo trovato, di fianco ad una casa, 

lôinizio del sentiero con vari cartelli bene evidenti. Uno di questi indica che il tempo per 

raggiungere il castello di Zucco è di soli 20 minuti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Damiano Cancian  

Fig. 1: Per arrivare al Castello di Zucco si prende un comodo sentiero, 

segnalato da cartelli, che parte dalla strada che collega Faedis a Canal 

di Grivò e più precisamente da Borgo S. Anastasia. ( Tratto dalla Carta 

Tec. Num. Reg. in scala 1:5000, Faedis, Regione F.V.G.) 
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Il dislivello da superare si aggira attorno a 105 metri, perci¸ non côerano difficolt¨. Con sorpresa, abbiamo 

notato che il sentiero è largo, comodo, lastricato di pietre e persino con un corrimano. Lo abbiamo percorso 

con andatura tranquilla perché volevamo osservare anche i vari aspetti botanici e le rocce affioranti, che fanno 

parte del Flysch del Grivò. In effetti, dopo una ventina di minuti circa, siamo arrivati al castello. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le notizie storiche affermano che fu edificato nel 1248, su permesso del Patriarca di Aquileia, nelle vicinanze 

del preesistente castello di Cucagna, ma in un punto pi½ basso, forse per una forma di rispetto verso lôaltro 

edificio. Il nuovo castello, comunque era posseduto in comunione tra i nobili Cucagna, che in seguito lo cedet-

tero a un ramo della famiglia. Il nome Zucco deriva, con tutta probabilità, da Zuc che significa Colle. Proba-

bilmente fino dal Cinquecento fu abbandonato, forse a causa dei danneggiamenti dovuti ai disordini e al terre-

moto del 1511 o anche perché ormai erano mutate le esigenze difensive e quindi si lasciò questa posizione 

scomoda, preferendo la pianura. Ha subito danni anche durante la prima e la seconda guerra mondiale. In anni 

recenti è stato oggetto di restauri ed ha ospitato dei seminari estivi internazionali di architettura medievale. 

Accanto al castello sorge una chiesetta, edificata nel tardo cinquecento. 

Purtroppo, durante la nostra visita, sia il castello sia la chiesetta erano chiusi. Nonostante ciò è stato assai inte-

ressante ammirare le parti esterne e il bellissimo panorama sulla pianura friulana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Non abbiamo proseguito per il vicino Castello Cucagna, anche se bastavano solo 10 ï 15 minuti, perché abbia-

mo preferito lasciarlo per le prossime escursioni e andare a vedere, invece, le ñcascate gemelleò. 

Anche questo itinerario ¯ molto facile. Poco prima di entrare nellôabitato di Canal di Griv¸, si de- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2: Il comodo sentiero che porta al Castello di 

Zucco. Il tempo di percorrenza è di circa 20 mi-

nuti.  

Fig. 3: La salita al castello ci rivela qualche interessante 

curiosità geologica, ad esempio questa particolare strut-

tura sedimentaria in uno strato arenaceo del flysch.  

Fig. 4: La scalinata dõaccesso e una parte del ca-

stello.  

 

Fig. 5: Un particolare della chiesa Madonna di Zuc-

co che sorge accanto al castello. Da qui si può am-

mirare il panorama su Faedis e sulla pianura friula-

na. 
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via a sinistra lungo la strada che porta a Canebola. Ora si deve procedere con attenzione, perché, a circa cento 

di metri prima del ponte sul rio Marchiat, sul lato sinistro cô¯ una piazzola dove si pu¸ lasciare lôauto. Al pon-

te si nota subito un cartello che segnala il ñRio Marcjatò (in friulano) e indica un tempo di percorrenza di soli 

cinque minuti. 

Ci addentriamo nel bosco con attenzione, poiché, già lungo il tragitto si notano delle cascate, quasi nascoste 

dalla vegetazione, ma non sono queste le ñgemelleò indicate dal cartello. In breve, comunque, arriviamo sul 

posto. Per vederlo meglio e soprattutto per fare delle belle foto, bisogna attraversare il rio e questo ¯ lôunico 

punto il cui bisogna fare attenzione perché le grosse pietre sul greto possono essere assai scivolose. 

Lo spettacolo che appare agli occhi, però, ci ripaga subito di questa piccola difficoltà. Siamo in gennaio, in un 

periodo di siccità invernale, perciò ci aspettavamo di trovare del ghiaccio o poca acqua, ma non è stato così. Il 

ghiaccio non côera e la portata della cascata, anche se ridotta, era comunque interessante. Il salto ¯ di circa die-

ci metri. Attorno affiorano le rocce del Flysch, in giacitura orizzontale. Non ci dilunghiamo con le parole, pre-

ferendo rimandare il lettore alle fotografie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7: Le òcascate gemelleó. La portata idrica era 

ridotta a causa del periodo siccitoso, ma comun-

que affascinante. Lõaltezza ¯ di circa 

dieci metri.  

Fig. 8: Attorno alla cascata è possibile ammirare 

il Flysch del Grivò in giacitura orizzontale.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 6: Per arrivare alle òcascate gemel-

leó si prende la strada che porta a Cane-

bola. Il sentiero inizia dal ponte sul rio 

Marchiat  (Marcjat  in f r iu lano). 

Lõitinerario richiede solo 5 minuti. I pun-

ti rossi presso Canal di Grivò indicano le 

grotte col numero di Catasto Regionale. 

Di particolare interesse la 1431, poiché, 

durante il nubifragio del 1963, il suo in-

g resso  s i  e ra  t ras fo rma to  i n 

unõabbondante sorgente. (Figura tratta 

dalla Carta Tec. Num. Reg. in scala 1:5000, 

Faedis, Regione F.V.G.) 
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Il terzo obiettivo dellôescursione era di verificare la presenza di grossi banchi calcarenitici nel flysch, oltre ai 

due megastrati segnati nella carta geologica regionale. In effetti, lungo i nostri percorsi, li abbiamo notati in 

pi½ punti, il che, per noi speleologi, significa che cô¯ la possibilit¨ di trovare altre grotte e che la stratigrafia ¯ 

più complessa di quanto ritenevamo. 

Per continuare la verifica, abbiamo attraversato il centro abitato di Canal di Grivò e abbiamo svoltato a destra, 

cioè verso Est, imboccando una strada secondaria che costeggia il torrente. Lungo di essa, infatti, le mappe del 

Catasto Speleologico segnalano la presenza di diverse cavità. 

 

 

 

 

 

 

Con sorpresa, abbiamo notato un brusco cambiamento della situazione climatica. Se fino a qualche istante pri-

ma côera un bel sole luminoso e a momenti sembrava quasi di essere in primavera, qui, di colpo, abbiamo tro-

vato ombra e gelo. La stessa strada asfaltata luccicava per la presenza di cristallini di ghiaccio. 

Ci siamo fermati per qualche foto e poi eravamo indecisi se proseguire o no. Uno sguardo allôorologio, per¸, 

ci ha fatto capire che ormai era ora di pranzo e quindi conveniva andare alla ricerca di una buona trattoria. La 

nostra ñavventuraò ¯ terminata qui, ma abbiamo avuto la conferma che la zona presenta caratteristiche molto 

interessanti, non solo dal punto di vista speleologico, ma anche per gli aspetti naturalistici, geologici e storici. 

Ciò significa che ci torneremo. 
 

____ * * * ____ 
 

Dati catastali e informazioni (tratte dal Catasto Speleologico Regionale FVG) sulle grotte segnalate in fig. 6. 

 

12/49FR ï Grotta di Canal di Griv¸  

Presenza targhetta: si. Dimensione stimata ingresso: 1,5 x 2m. Si apre a una cinquanti-

na di metri sopra le case del paese, In pratica è una galleria in discesa, per uno svilup-

po planimetrico di 30 metri e una profondità di 10. Il basso numero di Catasto indica 

che è conosciuta da parecchio tempo, infatti, il primo rilievo topografico risale al 1899 

(Achille Tellini). 

 

924/391FR ï Antro Piccolo  

Presenza targhetta: si. Dimensione stimata ingresso: 2,5 x 0,8 m. Si 

tratta di una caverna dallo sviluppo di 26 metri e un dislivello positivo 

di 4 m. Anche in questo caso, il basso numero di Catasto indica che la 

grotta era conosciuta da tempo. Il primo rilievo risale al 1957 

(Bernardo Chiappa). 

 

1431/605FR ï Grotta 2 di Canal di Griv¸  

Presenza targhetta: si. Dimensione stimata ingresso: 2 x 1 m. La sche-

da catastale afferma che la grotta è stata scoperta grazie ad          

Fig. 10: Oltrepassato il paese di Canal di Grivo, 

abbiamo imboccato una strada che devia verso 

Est, seguendo il torrente. Il paesaggio è cambiato 

di colpo. Non cõera pi½ il sole quasi primaverile, 

ma ombra e ghiaccio.  

Fig. 9: Nei pressi delle 

cascate crescono diver-

se piante di Equisetum. 

Le abbiamo osservate 

con attenzione e con un 

grande rispetto perché 

sono tra le piante più 

antiche della terra. Il 

ritrovamento di alcune 

specie ha dimostrato 

che esistevano già nel 

Devoniano (395 -345 

milioni di anni fa).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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una cospicua corrente dôaria. Con un faticoso lavoro di 

spietramento fu aperto un passaggio. Dopo pochi metri si 

sviluppa una galleria più ampia. Secondo gli abitanti del-

la zona, durante il nubifragio del 1963, che aveva causa-

to diversi danni al paese, lôingresso si era trasformato in 

unôabbondante sorgente. Lo sviluppo planimetrico ¯ di 

65 m, con un dislivello positivo di 5 m. Sono segnalate 

prosecuzioni. 

 

5903/3354FR ï Cavernetta presso il Canal di Griv¸  

Presenza targhetta: si. Per raggiungerla, sôimbocca la 

strada che da Canal di 

Grivò si dirige verso 

Valle. Dal piano stradale 

si sale, poi, lungo il versante, fino a raggiungere una paretina rocciosa. Da 

qui, si risale per 5 m uno stretto canale, fino a un ripiano, dove si apre la cavi-

tà. È una grotta modesta, infatti, lo sviluppo spaziale è di 7 metri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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La prima volta nella Grotta 
Ternovizza 

di Marco Rolich  

Marco Rolich  

Verso le otto e mezza della mattina del 19 gennaio il gruppo era già tutto presente, di 

fronte alla sede di via Ascoli a Gorizia, con i motori rombanti delle macchine, pronto 

per avviarsi verso la grotta Ternovizza. Cos³, dopo circa unôora e mezza eravamo gi¨ 

entrati nella cavità attraverso il suo grande portale. Era la prima volta che vedevo questa 

grotta, di cui avevo tanto sentito 

parlare. Quasi timoroso me ne 

stavo in disparte mentre due 

componenti del gruppo avevano 

cominciato ad armare il grande 

pozzo iniziale. Nel frattempo il 

resto della comitiva si adopera-

va per cercare di dare un ordine 

alla discesa e fare in modo che 

tutti potessero scendere nella 

massima sicurezza. 

Dopo il primo salto di una tren-

tina di metri si arriva in 

unôampia sala caratterizzata da 

colate e stalattiti e, appesi alle pareti e al soffitto, tantissimi pipistrelli che abbiamo subi-

to fotografati. 

Alla base del grande pozzo iniziale abbiamo fatto una breve sosta per aspettare che tutti 

ci raggiungessero e quindi ci siamo inoltrati 

lungo una galleria un poô stretta, che dopo 

poco sboccava un ampio salone ricco di 

concrezioni tra cui due gigantesche colonne 

e una magnifica colata calcitica che per la 

sua caratteristica forma viene chiamata 

lôOrgano. La sala, molto bella, si prolunga 

con un grande corridoio fino a raggiungere 

la parte finale dove sono presenti molte sta-

lagmiti e grandi vasche che adornano il pa-

vimento della grande sala. 

Proseguendo si arriva al fondo alla grotta 

dove si possono ammirare tante concrezioni 

a forma di vela di cui una particolarmente 

bella. In questo punto, una colata calcitica 

ci porta, in alto, in una simpatica stanzetta ma per arrivarci bisogna essere molto agili e 

abbastanza abili. 

La grotta è piaciuta molto ai nuovi soci ed è stata anche abbastanza impegnativa dal 

punto di vista fisico, grotta che merita una seconda visita. 

Partecipanti allôescursione nella Grotta Ternovizza: Marco Rolich, Stefano Rejc, Felice 

Bellio, Anna Mucchiut, Marianna Bon, Matteo Bertos e Daniele Bon. 
 

78 / 242 VG - GROTTA DI TERNOVIZZA  

Altri nomi: Jama v Hribih; Grotta Georg Schneider. 

La grotta ha 2 ingressi. 

Comune: Duino-Aurisina/Devin - Nabreģina - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Samatorza - 

110012 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 46' 04,41"  Long.: 13Á 42' 54,03" - Quota ing.: m 275 - 

Disl.: m 95,2 - Svil.: m 470 - 1° Rilievo: Perko A. - 01.07.1992 - C.G. òE. Boeganò - 

Aggiornamento: Ceron A., Maucci W., Bagliani F., Nussdorfer G. - 01.07.1992 - Posiz.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso della grotta era stato adattato durante la 

Grande Guerra.  

Abbiamo notato la presenza di molti pipi-

strelli nella prima parte della grotta.  
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ing.: Manzoni M. - 31.08.1999 - Riposiz. Regionale. 

La grotta venne visitata già verso la metà del secolo scorso da parte di Hanke e per un certo tempo venne indi-

cata con il nome di grotta Georg Schneider. Durante la prima guerra mondiale gli austriaci la unirono per mez-

zo di una breve galleria ad una caverna vicina, la Peica Jama, che del resto doveva un tempo esser già in rela-

zione con essa. Attualmente si accede appunto da questa parte 

per una scalinata rudimentale, giungendo in breve ad un balla-

toio che si affaccia su di un pozzo verticale fiancheggiato da 

massicce colonne, dove giunge la luce dellôaltro imbocco. 

La grotta ¯ senzôaltro una delle pi½ belle del Carso e, dopo il 

pozzo, si sviluppa con una 

lunga galleria discendente di 

belle proporzioni, nella qua-

le si ammirano alcune pode-

rose formazioni calcitiche, 

tra le quali lôormai famoso 

Organo; la galleria porta ad 

una vasta sala, che rappre-

senta la parte più suggestiva 

di tutta la cavità: enormi 

pilastri creano varie prospettive ed il suolo è formato da colate di notevole 

spessore, disseminate di molti bacini dôacqua di ogni dimensione. 

AGGIORNAMENTO del 1992: 

iniziando a percorrere la galleria che si estende alla base del pozzo, si nota 

sulla sinistra un insieme di cunicoli e brevi rametti tra loro intercomunican-

ti. Da uno di essi si eleva un alto camino inclinato con la morfologia tipica 

di una condotta forzata. Risalendo completamente in arrampicata (difficoltà 

di IV grado, sono stati usati chiodi e ponti naturali sulla volta come punti di 

sicurezza) si sbocca nel pozzo d'accesso ad un'altezza di 18m dal suolo. 

Giunti nel grande salone, un momento di ripo-

so prima di riprendere lõesplorazione. 

La discesa del grande pozzo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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I granati: 
mineralogia, la pietra del guerriero, la 
pietra dellõamore e altre curiosit¨ 

di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  

1. Note mineralogiche 
 

Prima di entrare nella descrizione di questi minerali, mi sembra giusto prevenire subito 

una domanda che potrebbe sorgere. Nel titolo compare la parola ñgranatiò, al plurale. 

Come mai? Perché i granati sono un gruppo di minerali distinti in più specie. Questi so-

no i più noti: 

Piropo : silicato di magnesio e alluminio, colore rosso sangue 

Almandino : silicato di ferro e alluminio, colore rosso 

Spessartina : silicato di manganese e alluminio, colore giallo miele 

Grossularia : silicato di calcio e alluminio, colore giallo verde 

Andradite  : silicato di calcio e ferro, colore nero 

Uvarovite : silicato di calcio e cromo, colore verde smeraldo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I granati, inoltre, sono tipici minerali di rocce metamorfiche e talvolta compaiono anche 

come accessori in alcune rocce eruttive. Nel 

Friuli Venezia Giulia, però, queste rocce sono 

assai scarse e di conseguenza, unôaltra do-

manda che potrebbe sorgere è questa: si pos-

sono trovare dei granati nelle zone carsiche 

della nostra Regione o nelle vicinanze? 

Ebbene sì, anche se sono stati segnalati quasi 

sempre in quantità veramente molto scarse, in 

dimensioni molto piccole, spesso apprezzabili 

solo con una lente o al microscopio e in situa-

zioni particolari. 

Tra le varie testimonianze scritte ne ricordia-

mo alcune. La più recente è quella di Merlak 

(2019), che ha fatto un esame degli studi sul 

residuo insolubile dei calcari nel Carso Clas-

sico, Croazia Nord-Occidentale, Istria e Dal-

mazia settentrionale.  In questo caso,  tra i mi- 
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Fig. 2: Granato hessonite. Eõ una variet¨ di 

grossularia dovuta, per la maggior parte 

dei casi, al metamorfismo di contatto. Pro-

venienza: Madagascar. 

Fig. 1: Roccia con un addensamento di piccoli granati, 

cloriti e miche. Provenienza: Piemonte.  
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nerali pesanti segnalati compare pure il granato. 

La presenza di questo minerale, anche se sempre molto scarsa, è stata segnalata nelle sabbie di grotta, ad e-

sempio nella Risorgiva da Rio 6285/3633FR (Alpi Carniche) (Cancian e Princivalle 2004), nelle grotte di Pod 

Lanisce 1456/573 FR e Presso Stalla Scurc 4169/2351 FR (Prealpi 

Giulie) (Cancian 2008) ed ¯ citata pure nelle ñBrevi note illustrative 

della Carta geologica del Carso Classicoò (Cucchi e Piano 2013) 

per quanto riguarda i minerali pesanti nel Flysch di Trieste. 

In tutti questi casi, però, ribadiamo nuovamente che nessuno si a-

spetti di trovare qualche bel reperto da collezione. Di norma, infatti, 

i cristalli sono molto piccoli e quindi di esclusivo interesse scientifi-

co. Ad esempio, possono fornire indicazioni o dare qualche indizio 

sulla provenienza di certe sabbie. 

Bei cristalli da collezione, invece, si possono trovare in Regioni 

vicine, ad esempio in Alto Adige. A questo proposito, ricordo che, 

ancora anni fa, ne trovai diversi, addirittura vicino a una piazzola 

della strada, dove avevo parcheggiato casualmente lôauto. 

Va precisato, infine, che i granati possono presentarsi con lucentez-

za vitrea o adamantina, ma altri possono essere alterati, come si no-

ta nelle figure. Questi minerali, inoltre, sono molto duri, infatti, la 

durezza può essere compresa tra 6,5 e 7,5. Per questo motivo sono usati nella fabbricazione di abrasivi. I cam-

pioni più belli, invece, sono lavorati come gemme. 

 

2. Storia 
 

Anche il granato ha accompagnato la storia dellôuomo 

ed è conosciuto da migliaia di anni. Il suo nome deriva 

dal latino ñgranatusò, con probabile riferimento, per il 

suo colore, al ñmalum granatumò, cio¯ melograno. 

Sono stati ampiamente usati, come gioielli, dalle anti-

che civiltà Egizie, Greche e Romane. Ad esempio, i 

corpi dei Faraoni mummificati venivano sepolti con 

collane di granati al collo, mentre i Romani usavano 

anelli con sigillo di granato per timbrare la cera di certi 

documenti importanti. 

Era considerata anche ñla pietra del guerrieroò, forse a 

causa del colore rosso sangue (nelle varietà piropo e 

almandino). Nellôantico Egitto, i soldati dei Faraoni, 

avevano qualche granato nelle loro vesti o nelle loro 

armature 

poiché rite-

nevano che 

ciò aumentasse il loro impulso guerriero. Nel corso della storia, altri 

guerrieri ï e persino i Crociati - incastonavano dei granati nelle im-

pugnature delle spade o negli scudi, non solo per motivi di protezio-

ne ma anche perché ritenevano che ciò aumentasse il loro impulso 

combattivo e il coraggio. 

I viaggiatori e gli esploratori, invece, lo indossavano perché lo con-

sideravano un talismano di protezione, in grado di illuminare il buio 

della notte e di tenere lontano il male. 

Il granato era associato anche alla donna e allôamore. Vediamo 

qualche esempio. 

Le donne dellôantica Roma indossavano gioielli con questa pietra e 

bevevano vino rosso energizzato col granato perché ritenevano che 

ciò le mantenesse giovani o addirittura che le facesse ringiovanire. 

Era ritenuto  anche  in grado di suscitare amori appassio- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: Granato spessartina, con superfici 

alterate. Provenienza: Madagascar.  

Fig. 4: Granati grezzi estratti dalla roccia che li ingloba-

va (micascisti a granato) Provenienza: Alto Adige.  

Fig. 5: Alcuni cristalli lavorati e lucidati di 

almandino. Provenienza: India.  
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nati e di stimolare la sessualità. Per questo motivo lo usavano quan-

do volevano incontrare un nuovo amore o tenere ben stretto a sé il 

marito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si riteneva addirittura che questa pietra togliesse le inibizioni riguardo alla sensualità e che aiutasse a espri-

mersi con passione, perciò era considerata importante per le coppie che volevano aumentare la loro attrazione. 

Queste convinzioni, pur con delle variazioni, durarono anche nel Medioevo, infatti, il granato era usato per 

curare lôimpotenza o la frigidit¨. Sempre in questo periodo si riteneva che preservasse dalle malattie degli oc-

chi e dalla peste, inoltre allontanava la depressione e fermava le emorragie. Era, inoltre la pietra preferita dal 

clero e dalla nobiltà ed adornava oggetti sacri, gioielli e vesti. 
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Fig. 7: In certe situazioni, il granato sem-

bra avere una luminosità interna. Ciò è 

dovuto al suo alto indice di rifrazione della 

luce. A causa di questa proprietà, 

nellõantichit¨ i viaggiatori lo portavano con 

sé poiché ritenevano che fosse in grado di 

illuminare la notte. Si narra che persino 

Noè avesse usato una lanterna di granato 

per poter guidare con sicurezza lõarca nella 

notte.  

Fig. 6: Piccoli cristalli di granati visti al mi-

croscopio.  

  
 

Almandino 
  

 

Piropo 
 

Spessartina 
 

Grossularia 
 

Formula chimica 
 

 

Fe3
2+Al 2(SiO4)3 

 

Mg3Al 2(SiO4)3 
 

Mn2+
3Al 2(SiO4)3 

 

Ca3Al 2(SiO4)3 

Gruppo cristallino monometrico monometrico monometrico monometrico 

 

Colore 

rosso scuro, rosso 

violetto, marrone, 

nero 

rosso sangue, rosso 

rosato, rosso aran-

cio, rosso molto 

scuro 

rosso, rosso aran-

cio, giallo bruno, 

rosso scuro. marro-

ne 

incolore (eventuali 

colorazioni sono 

dovute a impurità) 

Densità 4,32 3,58 4,19 3,60 

Durezza 7 ï 7,5 7 ï 7,5 6,5 ï 7,5 6,5 ï 7,5 
 

Lucentezza 
 

da vitrea a resinosa 
 

da vitrea a resinosa 
 

da vitrea a resinosa 
 

da vitrea a resinosa 

 

Opacità da trasparente a 

translucido 

da trasparente a 

translucido 

da trasparente a 

translucido 

da trasparente a 

opaca 

Principali caratteristiche mineralogiche di alcuni granati. Come si può notare, tranne che nelle formule chimiche, le 

caratteristiche sono abbastanza simili e non sempre il solo colore può essere diagnostico.  
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Fig. 8: Con la convinzione di mantenersi giovani, le donne dellõantica Roma bevevano vino rosso energizzato col 

granato.  



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti  

Come eravamo ... 

 

Domenica mattina, 12 gennaio, è andato in onda su Rai 3 Fvg il documentario di Pietro 

Spirito diretto da Diego Cenetiempo e prodotto da AïLab sulla vicenda del lago di Ca-

vazzo svoltasi nel 1969 e riguardante un esperimento unico nella storia che è passato 

col nome di ñOperazione Atlantideò. A 50 anni dalla sua realizzazione ne parliamo in 

questa rubrica perch®, a progettare tutta lôoperazione fu un personaggio singolare: Lu-

ciano Mecarozzi, allora giovane speleosubacqueo, fondatore e presidente del Centro 

Italiano Soccorso Grotte ï Sezione Sperimentale Ricerche Subacquee di Udine. Una 

vicenda che io ricordo bene perché qui in Friuli aveva fatto molto scalpore. 

Lôoperazione, che allôepoca ebbe un grande riscontro mediatico, guarda caso nacque 

da unôidea singolare abbozzata da un gruppo di speleosub in fondo allôAbisso Vigant, a 

200 metri di profondit¨. Nei primi anni ó70 nella speleologia regionale côera un gran 

fermento di idee e voglia di sperimentare cose nuove pertanto questo progetto si era ben 

inserito nel clima pionieristico dellôepoca. Vale la pena, dunque, di ripercorrere quei 

tempi attraverso il racconto di chi ha vissuto o ha svolto le ricerche storiche su quella 

vicenda. 

 

OPERAZIONE  ATLANTIDE   

Da: https://interneppo.wordpress.com/2019/07/04/50-anni-fa-sul-lago-loperazione-atlantide/  
 

Correva lôanno 1969, e precisamente il mese di settembre, 

sul Lago di Cavazzo o dei Tre Comuni, si diede vita ad un 

singolare ed importante progetto tecnico/

scientifico:  lôOPERAZIONE ATLANTIDE.  Lôiniziativa, 

venne promossa dal Centro Italiano Soccorso Grotte 

(C.I.S.G.) ï Sezione Sperimentale Ricerche Subacquee 

(S.S.R.S.) di Udine. Direttore e progettista 

dellôOperazione, un giovane udinese: Luciano Mecarozzi, 

lôallora presidente del C.I.S.G. Il programma prese avvio il 

5 gennaio 1969 con un ñrender-vousò a meno 240 metri 

nella grotta dei Viganti (Udine) tra speleologi e sommozza-

tori, impegnati nellôOperazione Atlantide, chiamati acqua-

nauti nella prima fase e batinauti, nella seconda fase, 

lôanno successivo. Il 3 agosto ebbe inizio la fase preparato-

ria della ñcittadella subacqueaò, quella che appunto sarebbe 

dovuta sorgere nelle acque del Lago dei Tre Comuni, nel corso dellôOperazione. 

Lôimpresa venne presentata ufficialmente ad autorit¨ e civili, militari e religiose, presen-

ti fra gli altri il comandante del VÁ Corpo dôArmata di Vittorio Veneto generale di C.A. 

Angelo Maria Galatieri e il Comandante delle truppe Carnia-Cadore di San Daniele del 

Friuli generale di div. Pietro Zavattaro-Ardizzi. Alla riuscita dellôesperimento, infatti, 

hanno collaborato il Ministero della Difesa tramite il Consiglio Tecnico Scientifico della 

Difesa e gli Stati Maggiori dellôEsercito e della Marina e il Ministero dellôInterno trami-

te lôIspettorato del Corpo delle Guardie di P.S. e la Direzione Generale della P.S., oltre 

allôAssessorato al Turismo della Regione Friuli-Venezia Giulia, che ha concesso un 

contributo di diciannove milioni, al Comune di Trasaghis, nel cui territorio è ospitato 

lôesperimento e alle seguenti ditte: Technisub di Genova, F.lli Salvador di Rivignano, 

Roberto Galeazzi di La Spezia, Magneti Marelli di Milano e Atlas-Copco pure di Mila-

no. Le autorità militari misero a disposizione una decina di persone quale personale di 

assistenza,  fra  cui  sommozzatori e infermieri di P.S. I nomi, comunque, di tutti coloro  

Maurizio Tavagnutti  
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https://interneppo.wordpress.com/2019/07/04/50-anni-fa-sul-lago-loperazione-atlantide/
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che collaborarono alle relative fasi dellôOperazione Atlantide ï figurano nelle cartoline ricordo-

commemorative (una con lôannullo speciale dei servizi postali da campo emessa il 28 settembre 1969, lôaltra 

con la foto ricordo degli acquanauti. Oltre al gruppo di dodici acquanauti, alla prima fase dellôOperazione par-

teciparono, fra compagni di riserva e coordinatori di superficie, unôaltra quarantina di persone, compresi il 

direttore e progettista Luciano Mecarozzi, e il vice direttore Licurgo Nigris e il direttore sanitario dott. Fabri-

zio Galliani. Un mese dopo la presentazione alle autorità, il 3 settembre 1969 i primi due equipaggi presero 

posto nei contenitori denominati ñAlfa Tauò e ñDrago IIò che, 

insieme al ñCometopoò e al contenitore-madre, avrebbero costi-

tuito la ñcittadella subacqueaò. Un giorno dopo, il 4 settembre, 

per una variazione di assetto a prua, lôAlfa Tau registr¸ un im-

pennata e si ebbero momenti di apprensione per il suo equipag-

gio, Fu lôunico incidente ñtecnicoò. Lô8 settembre, invece, du-

rante unôuscita operativa, il tenente Aldo Piras, a causa della 

pessima visibilit¨, perse lôorientamento e risal³ in superficie 

senza attuare i tempi di decompressione; lôembolia fu immedia-

tamente curata con otto ore e trenta minuti di camera di decom-

pressione. Lô11 settembre scese sottôacqua anche lôequipaggio 

del Cometopo. Il 21 settembre veniva autorizzato dal Ministero 

Poste e Telecomunicazioni il primo annullo speciale ed a cura 

del Circolo Filatelico Numismatico Udinese (C.F.N.U.), veniva 

edita una cartolina ufficiale commemorativa. Il 24 settembre 

inizi¸ il conto alla rovescia per lôimmersione, avvenuta il 28 

settembre, giorno in cui fu istituito il secondo servizio postale 

da campo dotato di annullo particolare. Tornando in superficie, 

gli acquanauti furono accolti da un messaggio del Presidente della Repubblica, lôOn. Giuseppe  Saragat. 
 

Roma ï Quirinale, 29-IX-1969 

Lôimpresa di alto interesse scientifico che sta per essere condotta a termine con coraggio ed abnegazione da-

gli Acquanauti della Sezione Sperimentale Ricerche Subacquee è degna del più vivo elogio. A questi valorosi 

Subacquei che domani saliranno in superficie dopo circa un mese di immersione, ai loro assistenti e collabo-

ratori a terra, a quanti hanno reso possibile lôardita missione, va il mio pi½ vivo compiacimento ed un cordia-

le saluto.       Giuseppe Saragat 
 

Oltre al messaggio del Presidente della Repubblica, numerosi furono i telegrammi di felicitazioni che perven-

nero da numerose personalità, da enti pubblici e da rispettabili organizzazioni ed istituti tecnici qualificati. 

Nonostante alcune polemiche ed un certo scetticismo che aveva accompagnato lôavvio dellôimpresa, i risultati, 

furono ritenuti soddisfacenti. Da registrare che, oltre allôattenzione del Laboratorio di geologia marina del 

C.N.R. di Bologna, anche lôIstituto di macchine e tecnologie dellôUniversit¨ di Roma si mostr¸ interessato 

allôimpresa. La prima fase del Programma Atlantide si ¯ conclusa il 28 settembre 1969 ed era gi¨ in atto la 

seconda fase, che prevedeva programmi ben più vasti, 

quali studi per nuove tecnologie per il lavoro subacqueo, 

studi sulla localizzazione di oggetti sommersi, tecnologie 

per la determinazione degli strati geologici ecc..  Questa 

seconda fase, si presume, terminerà durante il mese di 

ottobre 1970. Per la seconda fase fu prevista la permanen-

za in saturazione non oltre i 12 metri di profondità per 15 

giorni e lôimmersione con autorespiratori fino a quote di 

circa 30 metri. Ciò, sotto il profilo fisiologico, costituisce 

unôutile apertura per eventuali successivi studi ben pi½ 

impegnativi. Inoltre, la Sezione Sperimentale Ricerche 

Subacquee aveva richiesto un ulteriore contributo, appun-

to, per la realizzazione di impianti subacquei e per 

lôacquisto di materiale accessorio. LôOsservatorio Geofisi-

co Sperimentale di Trieste, diede atto al collaudo di nuove 

tecniche sulla determinazione degli strati geologici dei 

fondali;  per  questo  collaudo  fu  impiegato un mezzo su- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Particolare dello scarico dei contenitori.  

Fase di verniciatura dei contenitori destinati ad abi-

tazione.  
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bacqueo particolare, ñil maialeò. Pertanto, dopo la prima 

fase del 1969, che si propose di dimostrare la validità dei 

progetti, la seconda fase, che si concluse il 30 ottobre 

1970, si propose di sperimentare lôimpiego di uomini e di 

mezzi per nuove tecnologie subacquee a scopo industriale. 

Più precisamente vennero studiati tempi e metodi per il 

montaggio di apparecchiature per la ricerca petrolifera, 

partendo dalla superficie e, in un secondo tempo, partendo 

dai contenitori, che furono immersi nel lago a metà set-

tembre 1970. Ritornando però alla prima fase 

dellôoperazione Atlantide (anno 1969), possiamo riassu-

mere così le varie aspirazioni e gli scopi prefissi dalla 

stessa operazione. Gli obiettivi essenzialmente erano due: 

in primis, lo studio delle reazioni fisiologiche 

dellôorganismo umano in azione di lavoro in equilibrio di 

pressione e quindi in saturazione di gas inerte. In seconda 

parte, lo studio e la progettazione di gruppi subacquei che, 

a costi minimi e contenuti, consentano la permanenza dellôuomo sottôacqua per periodi lavorativi in grado di 

assicurare la massima sicurezza agli operatori, nonché tutti i confort necessari per un soggiorno piacevole. Il 

tutto completamente autonomo dalla superficie e manovrabile dai sommozzatori che vi vivono, senza esclude- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

re la possibilit¨ di una alimentazione indiretta e di un controllo indiretto da qualsiasi altro mezzo dôappoggio 

che volesse rifornire il gruppo subacqueo. Gli esperimenti furono attuati utilizzando, per la prima volta, più 

contenitori idonei, gruppo complementare, ad ospitare un determinato numero di persone. Da qui lo studio di 

nuovi sistemi, di zavorramento dei contenitori stessi e la ricerca di una soluzione dei problemi di fisiologia 

subacquea concernenti la permanenza dellôuomo in ambiente ad alta percentuale di umidit¨. Tutte 

queste ricerche permisero  ad  una squadra di acquanauti di vivere, per un periodo di 15 giorni, im- 
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Cartoline ed annulli speciali emessi per ricordare ufficialmente lõOperazione Atlantide. 

Programma òAtlantideó 2a fase. Mezzo per istruzio-

ne di piloti subacquei.  
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mersi nel lago allôinterno degli appositi contenitori abitativi, ad una profondit¨ di 12 metri, tenuti stabili ed 

agganciati ad ulteriori contenitori zavorra posti ad una profondit¨ di 20 metri. Allôepoca, lôavvenimento ebbe 

molto risalto e fu pubblicizzato sia sui giornali che alla TV. Tantô¯ che, al momento della riemersione degli 

acquanauti, era presente anche una troupe della televisione svizzera che si era interessata allôoperazione. Per 

lôoccasione, nella prima fase, vennero anche stampate Cartoline ufficiali commemorative 20-21 settembre 

1969 ï edite a cura del C.F.N.F. Centro Filatelico Numismatico Friulano. Nella seconda fase invece venne 

promosso un annullo speciale commemorativo ñAtlantide 2Û fase ï Nuove Tecnologie Subacqueeò Concesso 

dal Ministero Poste e Telecomunicazioni per lôufficio postale di Alesso istituito dal C.F.N.F. per il 19-20 set-

tembre 1970. 
  

Terminando, cosa possiamo dire? Tutto sommato anche dopo 50ôanni ci restano ancora alcuni dubbi ed il 

mistero sulle reali motivazioni e sui veri obiettivi di questa ñOperazioneò. Comunque, leggendo profonda-

mente fra le righe, si intravede un sottile bar-

lume di luce che ci svela, in parte, i veri inten-

dimenti e le reali aspettative di tutto il proget-

to. Molto probabilmente, i potenti vertici mili-

tari ed i grandi colossi dellôindustria italiana 

si aspettavano qualcosa di più concreto, che 

purtroppo, non giunse. Così fu che, 

lôOperazione Atlantide, fra tante congratula-

zioni, strette di mano e parecchi elogi, pochi 

mesi dopo, non fu più rifinanziata chiudendo 

definitivamente i battenti. 

Si fa presente che le notizie e parecchie foto 

sono tratte dalla stampa dellôopuscolo: PRO-

GRAMMA ñATLANTIDEò ï Prima Fa-

se.  Edito a cura della Sezione Sperimentale 

Ricerche Subacquee del Centro Italiano Soc-

corso Grotte e finito di stampare nel settembre 

1970. 

A tal proposito, in rete su Internet, si può tro-

vare alcune pagine web che ne parlano, corredate da relative immagini e opinioni in merito. Per le persone 

interessate, eccovi eventualmente alcuni collegamenti da visitare:  
https://www.vice.com/it/article/zmq3zx/operazione-atlantide-lassurdo-esperimento-subacqueo-in-un-lago-del-friuli    
 

http://www.loppure.it/vivere-sottacqua-loperazione-atlantide/  
 

http://www.fvgnews.net/view.php?t=n&k=10156  
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In questa foto tutti i partecipanti che allõepoca avevano preso 

parte  allõOperazione Atlantide. 

Varo del contenitore òDrago 2Áó. 28 settembre 1969 - Emersione degli acquanauti. In-

tervista con la televisione Svizzera.  

https://www.vice.com/it/article/zmq3zx/operazione-atlantide-lassurdo-esperimento-subacqueo-in-un-lago-del-friuli
http://www.loppure.it/vivere-sottacqua-loperazione-atlantide/
http://www.fvgnews.net/view.php?t=n&k=10156


 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

TRA IL  1969-1971 UN GRUPPO DI  ACQUANAUTI  FRIULANI  HA  CONDOTTO  UN ESPERIMENTO   

CONTROVERSO PER CAPIRE  COMôÈ VIVERE  SOTTôACQUA . 
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Questo è il racconto di un avvenimento fuori dal comu-

ne avvenuto nella zona del Lago di Cavazzo, nellôalto 

Friuli, tra il 1969 e il 1971. Sulle sponde del lago e nel-

le sue profondit¨ ha avuto luogo lôOperazione Atlanti-

de, un programma di immersione e permanenza subac-

quea sul lungo periodo diviso in due fasi ð una nel 

settembre 1969 e lôaltra nel settembre dellôanno succes-

sivo. Alcuni sommozzatori, chiamati acquanauti o bati-

nauti, hanno abitato per alcune settimane la "prima città 

subacquea del mondo". Lôimpresa ha avuto grande ri-

salto, tanto che ai tempi era stato azzardato un parallelo 

con gli astronauti americani che, proprio nel 1969, ave-

vano raggiunto per primi la Luna. 

LôOperazione Atlantide ¯ stata ideata e condotta da Lu-

ciano Mecarozzi, fondatore e presidente del Centro Italiano Soccorso Grotte ï Sezione Sperimentale Ricerche 

Subacquee di Udine. Lôoperazione vedeva la partecipazione dellôEsercito Italiano, della Marina Militare, 

dellôUniversit¨ degli Studi di Trieste e dellôAquila, dei ministeri dellôInterno e della Difesa, dellôENI, 

dellôAssessorato al Turismo della Regione Friuli Venezia Giulia, del Consiglio Tecnico Scientifico della Dife-

sa e dellôOspedale Santa Maria della Misericordia di Udine. Lôinteresse delle istituzioni era notevole ma ¯ ve-

nuto improvvisamente meno al termine del programma, che si è concluso con pochi riscontri nel 1971. 
 

LA PREPARAZIONE  

Nel gennaio del 1969, la Sezione Sperimentale Ricer-

che Subacquee del Centro Italiano di Soccorso Grotte 

ha presentato allôAssessorato regionale al turismo il 

progetto per la realizzazione di un importante esperi-

mento con scopi dôinteresse scientifico internazionale. 

Luciano Mecarozzi aveva esposto un preventivo per ñla 

costruzione della prima citt¨ subacquea al mondo (é), 

di speciali contenitori e abitacoli che consentiranno la 

vita subacquea a tempo indeterminato a un gruppo di 

12 sommozzatoriò. Lôintento era di dimostrare che, in 

un ambiente organizzato, gli esseri umani sarebbero 

stati in grado di svolgere lavori subacquei vivendo per 

pi½ giorni sottôacqua e, di conseguenza, abbattendo i 

tempi per le fasi di compressione e decompressione 

durante lôimmersione e lôemersione. Mecarozzi ha ottenuto 20 milioni di lire di contributo da parte della Re-

gione Friuli Venezia Giulia e il supporto di alcuni sponsor ma la maggioranza dei fondi necessari sono stati 

raccolti grazie allôautotassazione dei partecipanti, in gran parte gi¨ membri del CISG. 

Nella primavera del 1969 partivano i lavori preparatori allôOperazione Atlantide lungo le sponde del Lago di 

Cavazzo. La città subacquea si componeva di cinque grandi cilindri metallici, lunghi dieci metri e dal diame-

tro di due. I contenitori 1, 2 e 3 avrebbero ospitato gli acquanauti, il contenitore 4 sarebbe stato il ñcervelloò 

erogatore di aria ed energia mentre il 5 sarebbe servito da magazzino. Ai moduli erano stati assegnati dei nomi 

curiosi, come ñCane-Topoò, ñAlfa Tauò e ñDrago IIò ed erano tenuti a una profondit¨ stabile, agganciati con 

cavi dôacciaio a dei contenitori che facevano da zavorra. Ogni modulo abitativo aveva al suo inter- 
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Gli acquanauti della prima fase posano per uno scatto di 

gruppo. (immagine: Pietro Spirito)  

Operazione Atlantide: lõassurdo esperimento 
subacqueo in un lago del Friuli 

di Gianluca Liva 

I moduli riverniciati per la seconda fase sulle rive del 

lago prima di essere immersi.  
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no un dispositivo per comunicare con la terraferma attraverso le linee telefoniche nazionali, e un sistema di 

telecamere a circuito chiuso per il monitoraggio del personale. 

Il 3 agosto lôimpresa ¯ stata presentata ufficialmente alle autorit¨ civili, militari e religiose. A immergersi e a 

vivere per quasi un mese sottôacqua sarebbero stati 12 acquanauti, fra cui una ragazza di 17 anni. Da subito 

non mancavano elementi che facevano - e fanno - dubitare della effettiva scientificit¨ dellôesperimento. 
 

OPERAZIONE  ATLANTIDE  / PRIMA  FASE 

DAL  3 AL  28 SETTEMBRE  1969 

La procedura con cui venivano preparate le persone che 

avrebbero operato nelle acque del Lago di Cavazzo la-

scia perplessi. Quasi tutti, inoltre, non esitano a definire 

lôintera operazione come svolta alla buona. Dino Barro 

¯ stato uno dei primi 12. ñAi tempi avevo 23 anni. Du-

rante lôestate abbiamo trasportato i contenitori e li ab-

biamo sistemati. Ci sono stati subito problemi. Il 4 set-

tembre stavo per immergermi e raggiungere il conteni-

tore óALFA-TAUô ma improvvisamente ho visto una 

gigantesca bolla dôaria: il contenitore si ¯ alzato di 

scatto ed è piombato subito giù sul fondo. Per fortuna 

nostra lôincidente ¯ successo senza nessuno allóinterno 

del contenitore.ò 

Durante le settimane dellôesperimento, gli acquanauti 

passavano le giornate coltivando un passatempo particolare: la raccolta di bombe sul fondale. Al termine della 

Seconda Guerra Mondiale, infatti, venne abbandonata una grande quantità di esplosivi sul fondo del lago e 

compito degli acquanauti era di raccoglierli e portarli fuori dallôacqua. ñUscivamo dai moduli e andavamo a 

cercare le bombe. Una volta recuperate chiamavamo gli artificieri e le facevamo scoppiareò, racconta Dino 

Barro, ñe poi la sera uscivamo in superficie e andavamo al bar.ò 

Fu cos³, tra responsabilit¨ e incoscienza, che ha avuto luogo questa prima fase dellôOperazione Atlantide. Tut-

tavia, gli organi ufficiali continuavano a sostenere il progetto. Il ricordo che meglio fa capire la realtà in cui si 

¯ svolta lôoperazione ¯ quello di Barro, quando descrive il momento in cui, il 28 settembre, ¯ riemerso definiti-

vamente: ñMentre risalivo, ho visto uno degli organizzatori a riva che pregava in ginocchio. Me lo ricorderò 

sempre. Non sapevano che cosa mi sarebbe successo e temevano il peggio. In Italia, a ripensarci, era stata 

unôimpresa unica nel suo genere ma nessuno immaginava come era stata organizzata.ò 

Ad attendere gli acquanauti era presente anche la televisione svizzera, che ha girato un servizio in cui veniva 

posta la domanda allôorganizzatore capo, Luciano Mecarozzi, a proposito del fatto che lôesperimento non fos-

se stato molto seguito dagli ambienti specializzati italiani. Mecarozzi in quellôoccasione ha affermato che ñnon 

è stato seguito dagli ambienti specializzati italiani, ma in quelli francesi, americani e tedeschi.ò In che modo 

si sia manifestato questo interesse, non è mai stato esplicitato.  
 

OPERAZIONE  ATLANTIDE  ï SECONDA FASE 

DAL  24 SETTEMBRE  AL  25 OTTOBRE  1970 

La prima fase dellôOperazione Atlantide aveva mostra-

to tutti i limiti di un esperimento condotto in maniera 

poco più che amatoriale, ma questo aspetto non era sta-

to ancora colto né dal pubblico né dalle istituzioni. 

Lôanno successivo ¯ stato impiegato per preparare la 

seconda fase dellôesperimento, con lôintenzione di pro-

durre risultati scientifici di valore. Mecarozzi, già a suo 

modo inserito negli ambienti militari, è andato a Roma 

alla fine del 1969 assieme al collaboratore Renzo Den-

tesano, per incontrare alcuni funzionari del Ministero 

della Difesa e chiedere un nuovo supporto 

allôoperazione, in particolare, una camera iperbarica 

mobile. Allôapparenza, la seconda fase dellôoperazione si ¯ svolta in tuttôaltro contesto, con un dispiegamento 

di mezzi ben più articolato. I protagonisti erano sette acquanauti. Renato De Piero, Franco Molinari, Andrea 

Candoni avrebbero passato 15 giorni nei moduli abitativi mentre un quarto, Antonio Solero, sareb- 
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Gli acquanauti della prima fase allõinterno di uno dei  

contenitori. (immagine: Pietro Spirito)  

Pietro Spirito osserva lõultimo contenitore di zavorra 

rimasto sul fondo del lago. (immagine: Pietro Spirito)  
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be stato lôunico a passare sottôacqua lôintero periodo della seconda fase. A met¨ dellôesperimento i primi tre 

acquanauti sarebbero stati sostituiti da un secondo gruppo, composto da Valentino Bozza, Gianfranco Galiaz-

zo e Paolo Dal Bo. Nonostante i buoni propositi, sono molti che oggi ricordano la seconda fase come svolta 

ñalla bellôe meglioò, anche in questo caso a partire dalle fasi di preparazione. 

Mario Ordiner era uno dei collaboratori della seconda fase. Ricorda che ñla prima prova per vedere se erava-

mo abili consisteva nel buttarci in acqua di notte e stazionare a una profondit¨ di 2-3 metri per circa 15 minu-

ti. Era inverno, lôacqua era gelida e nevicava. Il lago era illuminato con un grande faro. Durante la prova di 

uno di noi, il faro si ¯ spento improvvisamente e lui ¯ emerso gridando ñMamma! Aiuto! Embolia!ò. Poi il 

nostro addestramento si ¯ perfezionato. Durante le fasi vive dellôOperazione, i protocolli di sicurezza erano 

molto labili e le cose sono state fatte alla carlona. Mi ero documentato su tutti gli esperimenti fatti in prece-

denza e vedevo la differenza sia di mezzi, di preparazione e che di obiettivi. Il confronto con ci¸ che aveva 

fatto Jacques-Yves Cousteau durante i progetti Pr¯continent I e II del 1962-63, ad esempio, non si pu¸ proprio 

fare. Dobbiamo essere onesti e dire quello che ¯ stato: unôavventura.ò 

Gli acquanauti hanno trascorso le giornate in immersione sottoponendo-

si al monitoraggio degli operatori sanitari e a estenuanti turni di lavoro, 

il tutto inframezzato dal solito passatempo di collezionare bombe ine-

splose. Racconta Renato De Piero: ñavevamo una enorme gru che ci 

calava il materiale da lavoro. Il compito quotidiano era di lavorare su 

una testa pozzo per lôestrazione del petrolio [lo strumento che viene ag-

ganciato al fondale marino in prossimità di un giacimento di gas o di 

petrolio, NdR] che avevamo montato sul fondale. La testa di pozzo pe-

sava 18 quintali e aveva tre rubinetti da 75 chili lôuno. Noi dovevamo 

smontarli e rimontarli mentre venivamo cronometrati. So che côera 

lôENI che era interessata a questi tempi di lavoro e seguiva con interesse 

lôesperimento. Per¸ non ho mai approfondito, a me interessava solo an-

dare sottôacqua.ò Gli incidenti non sono mancati. Gli acquanauti descri-

vono come lôoperatore della gru aveva fatto male il nodo che teneva i 

tre rubinetti metallici, che sono caduti improvvisamente in acqua a po-

chi centimetri dai sommozzatori. 

Ancor più significativo è il racconto di Antonio Solero, che ha trascorso 

lôintero periodo in immersione. ñAvevo 25 anni e sono stato reclutato 

casualmente: stavo facendo l'autostop. Mi ha dato un passaggio uno 

che faceva parte del gruppo che mi ha invitato a visitare il centro a Ca-

vazzo. Ricordo di aver fatto presente che non sapevo nuotare, ma Meca-

rozzi mi ha risposto che in acqua le mani servono per lavorare e non 

per nuotare. Nel primo gruppo c'era anche un venezuelano di origini 

friulane, Andrea Candoni. Era una persona molto interessante, amava 

molto la musica. 

Viveva in un suo 

mondo e si rifu-

giava nelle fantasie mentre eravamo immersi. Utilizza-

va delle simbologie prese dagli indiani dôAmerica. Noi, 

difatti, lo chiamavamo Manitù. Lui ogni tanto si bloc-

cava. Rimaneva catatonico, ricordo che stava nella sua 

cuccetta con un grosso coltello affianco, immobile. Non 

rispondeva più alle nostre domande. Restava ore così. 

Bloccato. In trance.ò Lôaneddoto viene confermato da 

Franco Molinari, ñTeneva un pugnale sul fianco e ave-

va detto che côerano gli spiriti durante la notte. Lui li 

captava. Era in contatto con una tribù di qualche tipo.ò 

Tutti gli acquanauti descrivono la stessa quotidianità 

fatta di lavoro, prelievi del sangue, delle urine, elettro-

cardiogrammi. Tuttavia quei giorni di fine estate del 

1970 hanno riservato anche dei momenti 

piacevoli e inaspettati risultati ñscientificiò.  
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Ripresa interna di un contenitore. Im-

magine tratta da Luciano Mecarozzi, 

òProgramma Atlantideó, prima fase. 

Rapporto edito a cura della Società 

Sperimentale Ricerche Subacquee e 

del Circolo Filatelico e Numismatico 

Friulano, 1969.  

Un gruppo di acquanauti con le bombe recuperate sui 

fondali. (immagine: Renato De Piero)  
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Solero racconta: ñavevamo organizzato delle feste sottacqua. Gli amici scendevano e portavano spumante, 

polenta e uccelli. La cosa interessante che abbiamo scoperto è che lo spumante a quella profondità risulta un 

vino fermo perché la pressione dell'aria impedisce che si formino le bolle. Nella risalita i nostri amici hanno 

notato che, diminuendo la pressione, il prosecco liberava lôanidride carbonica. Quindi, durante la risalita 

hanno ruttato continuamente.ò 

Sui risultati scientifici dellôoperazione i pareri sono discordanti. Da una parte cô¯ chi, visto il quadro appena 

descritto, nega ogni valenza dei risultati, mentre altri sottolineano la loro potenziale utilità. Il medico più coin-

volto nellôesperimento ¯ stato Giorgio Maisano, primario di cardiologia 

allôOspedale Gervasutta di Udine, oggi in pensione. ñLa mia presenza 

comportava due ruoli: uno assistenziale e lôaltro scientificoò racconta. 

ñEseguivamo prelievi di sangue a orari regolari, due volte al giorno, 

misuravamo lôattivit¨ cardiaca e il ritmo sonno-veglia degli acquanauti. 

Ne vennero fuori tre pubblicazioni: ñDesincronizzazione sperimentale 

del ritmo cortisolemico in sommozzatoriò, ñIl sonno e la veglia e la luce 

e il buio nel determinismo del ritmo surrenalico del cortisoloò e ñStudio 

Sperimentale in sommozzatori sottoposti ad un ritmo anormale di sonno

-veglia e luce-buioò. I risultati erano interessanti, il tutto si ¯ concluso 

per mancanza di fondi e non abbiamo proseguito con indagini ulterio-

ri.ò 
 

LA FINE 

Sul finire della seconda fase dellôOperazione Atlantide, lôinteresse da 

parte delle istituzioni viene meno, e Mecarozzi e i partecipanti si ritro-

vano di colpo a dover fronteggiare da soli gli ingenti costi 

dellôesperimento. Il perch® rimane un mistero. Da una parte cô¯ chi so-

stiene che la colpa sia da imputare a un nuovo clima politico sfavorevo-

le nei confronti dellôappartenenza di una parte degli organizzatori. Altri 

invece affermano che tutti si fossero resi conto che una città subacquea 

avrebbe fatto sì risparmiare tempo ma avrebbe esposto il personale a rischi troppo gravi. Uno scenario futuro 

in cui lôessere umano avrebbe operato in tali strutture appariva irrealizzabile gi¨ ai tempi. 

Negli ultimi giorni dellôoperazione, il malcontento di alcuni partecipanti era aumentato, sia per il mancato in-

teresse delle istituzioni che per la prospettiva di una perdita economica. Alcuni degli intervistati riportano vari 

episodi sgradevoli, in cui si sarebbero scatenate delle risse tra operatori. Altri, invece, riferiscono alcuni aspetti 

controversi sulla figura di Luciano Mecarozzi, dipinto come un leader nato, capace di inserirsi in una rete di 

contatti contraddistinti da una chiara appartenenza politica a destra. Alcuni acquanauti raccontano come il suo 

mostrarsi impavido e coraggioso spesso non avesse un riscontro concreto: si immergeva per visitare gli acqua-

nauti in rarissime occasioni, sempre scortato, e una volta allôinterno dei contenitori era ñspaventato e a disa-

gio.ò 

A Operazione Atlantide conclusa, Mecarozzi ha intrapreso lôesperienza di Radio EFFE, unôemittente radio 

privata che ha avuto un ruolo nei soccorsi allôindomani del terremoto che ha colpito il Friuli nel 1976. Nel 

1990 ¯ partito per lôEcuador, dove ¯ rimasto fino al 2005. In Sud America ha fondato e coordinato le attivit¨ 

della Societ¨ Ecuadoriana de Espeleologia. Rientrato in Italia, si ¯ dedicato alla scrittura di unôenciclopedia di 

Musica per la scena con pi½ di 42mila voci. Nel 2012 ¯ apparso per lôultima volta in pubblico in occasione 

della presentazione del trailer di un documentario sullôOperazione Atlantide che non ¯ ancora stato terminato. 

Non è stato possibile intervistarlo perché da alcuni anni versa in condizioni di salute non ottimali. 

Alcuni considerano lôOperazione Atlantide un evento rappresentativo del clima che si respirava in Italia in 

quel periodo denso di ambiguità politiche sulle quali non è mai stata fatta completamente luce. Anche per que-

sto, le vicende e le relazioni che hanno portato alla realizzazione dellôOperazione nella piccola cornice di un 

lago tra i monti del Friuli meritano assolutamente di essere approfondite. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Logo dellõOperazione Atlantide. 
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Luciano Mecarozzi, si ¯ fatto conoscere tra gli anni Sessanta e Settanta con lôOperazione Atlantide, di soprav-

vivenza nelle profondit¨ del lago di Cavazzo; dal 1976 ha affiancato i terremotati del Friuli con lôattivit¨ della 

battagliera Radio Effe fondata lôanno prima (tra lôaltro port¸ 3500 persone a Roma - 250 pullman - per prote-

stare contro la stretta creditizia) e nel 1990, ñnon avendo più niente da dire in Friuliò, se nô¯ andato in Ecua-

dor, sulla cordigliera delle Ande, dedicandosi allôesplorazione delle grotte (una, molto importante, porta il suo 

nome). 

Questi, i cenni salienti nella biografia di Luciano Mecarozzi, personaggio udinese che con le sue iniziative ha 

animato le cronache di casa nostra negli anni ô70 e ô80. Per poi ñscomparireò, appunto dopo la scelta di trasfe-

rirsi in Sudamerica. Ma non era finita: dopo 15 anni è rientrato a Udine, nel 2005, in tempo per stampare una 

sua monumentale enciclopedia (17 volumi) ñMusica per la scenaò, consultabile nelle biblioteche, Nazionale di 

Firenze e Joppi di Udine (settore musica). E ora sta preparando una seconda edizione, raddoppiando le voci 

(ben 40.206 i compositori trattati). 

Nato a Udine nel 1939, Mecarozzi frequentò lo Zanon, ma non arrivò al diploma: fu rimandato a ottobre, 

ñvittimaò di una insidiosa domanda di geografia (ñMi parli della depecorazioneéò) e non si ripresent¸. Nel 

ó53 (era ancora in terza media) organizz¸ il primo sciopero studentesco per Trieste italiana. ñE nel ó56, duran-

te la rivolta dôUngheria, - ricorda Luciano - sono andato, assieme ad altri studenti, con la contessa Kechler a 

portare soccorsi (alimenti e vestiario) agli insorti di Budapest. Avevamo il passaporto valido solo per 

lôAustria e siamo sfuggiti appena in tempo allôarrivo dei carri armati russiò. 

Allo Zanon, Mecarozzi si distinse anche nelle classiche schermaglie goliardiche col Marinelli, il cui ñdogeò 

Adalberto DôAtri fin³ ñrapitoò e rinchiuso in una cassa da morto fatta sfilare davanti alla scuola. Poi si dedic¸ 

al lavoro di rappresentante di commercio. E allo studio, da autodidatta, della speleologia, ma non solo. 

AllôOperazione Atlantide (che si svolse in due fasi, nelle estati 1969 e 1970) ¯ arrivato dopo le esperienze del 

Centro Italiano Soccorso Grotte, da lui fondato nel 1965 assieme alla Sezione Sperimentale Ricerche Subac-

quee. ñNel 1966, nel territorio di Budoia abbiamo trovato, in un abisso, le ossa e le piastrine di tre soldati 

tedeschi uccisi nellôultima guerra. Due anni dopo, in Sardegna, abbiamo esplorato le grotte di Capocaccia e 

conseguito un record al Gorgazzo, sempre nel Pordenonese, dove siamo scesi in quattro speleosub a 87 metri 

di profondit¨ procedendo per 130 metri di sviluppo della grotta (il Cristo di marmo che ¯ allôingresso lo ab-

biamo messo noi)ò. 

Tornando alla duplice Operazione Atlantide, in USA côerano stati esperimenti di immersione in un unico con-

tenitore. Mecarozzi ne ha progettati quattro (suoi anche i disegni), di cui tre per vivere e lavorare. È riuscito a 

coinvolgere i ministeri della Difesa e dellôInterno, gli Stati maggiori dellôEsercito e della Marina, lôassessorato 

regionale al turismo, che ha concesso un contributo di 19 milioni. Dodici gli acquanauti immersisi nella citta-

della subacquea, tra cui una donna, Silvana Polese. 

Usciti dopo 25 giorni, furono accolti da un messaggio del presidente della Repubblica Saragat e ricevuti dal 

presidente della Regione Berzanti. LôEPT don¸ loro una medaglia dôoro. La seconda fase - allôinsegna di Nuo-

ve tecnologie subacquee - si sviluppò un anno dopo, nel settembre - ottobre 1970. 

Mecarozzi passò quindi alle radio private: settore in gran fermento, dato che non erano ancora regolamentate. 

Nel 1975 fondò Radio Effe e Radio Effe International e alcuni anni dopo acquistò LT1 Radio Pordenone e 

Canale 49. Con sede prima a Paparotti e poi a Tricesimo, avvi¸ unôazienda (ñDue dipendenti, bene con la pub-

blicit¨ò) che si svilupp¸ dopo il terremoto e le conseguenti iniziative che Mecarozzi and¸ adottando. 

Cominciò, in quei giorni di confusione con tante persone che si cercavano, dando lettura nei notiziari delle 

liste dei ricoverati nei vari ospedali, poi organizz¸ un centro raccolta di materiali a Tricesimo. E, con lôavvio 

della ricostruzione, la citata manifestazione a Roma da Pertini (poi Ciampi ritirò la stretta creditizia) e la cam-

pagna Un mattone per il Friuli. Dal ó76 allô89 istitu³ il Premio di bont¨ per le scuole: libretti di risparmio da 

500 mila lire e alberi di Natale (almeno 300 la prima edizione in Giardin Grande) addobbati dai ragazzi. 

Nel settore delle emittenti private ebbe un ruolo importante anche in sede internazionale e nel 1986 
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Dalle imprese nel lago di Cavazzo alle grotte 
sudamericane storia di un protagonista nelle battaglie 

del dopo-terremoto 
di Mario Blasoni 
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fu lui che organizz¸ a Villa Manin, oltre che a Venezia, il congresso dellôAir-Iab, lôassociazione mondiale dei 

canali radio e televisivi della quale era uno dei tredici amministratori. Fino alla nuova svolta: nel 1989, sanate 

in via amministrativa alcune questioni giudiziarie pendenti, decise di chiudere con le radio. E, lôanno dopo, di 

lasciare lôItalia, dove ñnon avevo più niente da direò. Ĉ partito per Quito ñcon due valigie, due vocabolari di 

spagnolo e un libretto di travellers cheques in dollariò. Perch¯ lôEcuador? ñPerché mi ero fatto amicizie 

nellôambito dellôAir-Iab. E la sede mondiale dellôassociazione era nel vicino Uruguay. Ero sempre grande 

appassionato di speleologia e lôEcuador aveva il problema delle risorse idriche, quindi lôesigenza delle ricer-

che di acque sotterraneeò. 

Mecarozzi ¯ entrato in contatto con lôIstituto Geografico Militare di Quito, ha fondato la Societ¨ Ecuadoriana 

de Espeleologia e ha diretto - in collaborazione con la Fuerza Terestre, i cosiddetti ñsoldati della giunglaò - 

lôesplorazione di una serie di cavit¨ (la grotta pi½ lunga e pi½ profonda, tra le nuove scoperte, ¯ stata a lui dedi-

cata). Ha organizzato anche spedizioni per ricerche storiche sulle Ande e per il recupero di vittime di incidenti 

nel sottosuolo (tra cui uno che costò la vita a quattro incauti studenti). 

A Quito lo ha subito raggiunto Gabry Minini, che poi ¯ diventata la sua seconda moglie. ñLa prima unione ï 

racconta ï era stata una breve esperienza giovanile, che mi ha dato lôunico figlio, Junior Luciano (ha 43 anni 

ed ¯ maresciallo dellôAviazione). Dopo qualche mese ci siamo separati. Quanto a Gabry, lôho sposata nel 

1993 a Las Vegas, la citt¨ USA dei matrimoni ñfaciliò (ma non ¯ vero: cô¯ tanta burocrazia anche l¨!), du-

rante un congresso dell'Air. Ma ci frequentavamo dal 1971. Le avevo chiesto vent'anni di attesa, eventual-

mente prorogabiliò. 

Sul periodo (1990-2005) trascorso in Sudamerica, ne avrebbe da raccontare. Si trovò anche coinvolto, nella 

Cordigliera andina, in una ñguerra di giunglaò col Per½, della quale diede qualche resoconto in servizi da lui 

inviati a giornali italiani (pubblicista dal 1978, Mecarozzi è autore di un interessante libro, edito a suo tempo 

da Radio Effe: Caduti e dispersi italiani in Russia, con le ultime lettere, da lui raccolte, scritte dai militari alle 

famiglie). 

Dopo tante vicende, rientrato in Friuli, trascorre adesso le giornate in una villetta di Martignacco intento a ri-

ordinare le carte, documenti e fotografie, che ripercorrono la sua avventurosa esistenza. E, come accennato, 

sta completando la seconda edizione dellôenciclopedia 

sulla Musica per la scena (42 mila compositori, oltre 

trenta volumi). Ogni tanto lo prende un poô di nostalgia 

per lôEcuador, la sua gente, il paesaggio, la fauna pittore-

sca (il leopardo Attilino, da lui ñadottatoò, col quale ha 

vissuto 15 anni). 

In Ecuador era diventato qualcuno... ñE mi trovavo bene: 

dal 2000 cô¯ un governo di sinistra che funziona, 

lôeconomia non va male (la moneta ¯ il dollaro USA). E 

ho ancora la cittadinanza ecuadoriana, oltre a quella 

italiana. Ma ecco, per concludere, il mio epitaffio: nac-

qui povero. Ho vissuto. Sono orgogliosamente poveroò. 
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Il nostro tempo profondo 
Chiudi gli occhi un istante, e ti immergi 

di Pamela Romano  

Pamela Romano  

Non pensare a tutta la strada che dovrai per-

correre, perché è davvero troppa per essere 

pensata. 

Troppe corde da scendere, troppi cunicoli in 

cui strisciare, troppo fango da sopportare. 

Eppure, eccoci di nuovo qui. 

Non un solo passo fuori posto, non una sola 

mano appoggiata a caso sulla roccia che non 

sia stata accuratamente pensata. 

Perché sbagliare qui, è un lusso che non ci si 

può permettere più di tanto. 

A Campo 3, a circa 1150 m di profondità, le 

condizioni mettono a dura prova anche il più 

navigato degli speleologi: una semplice ope-

razione come quella di andare al bagno di-

venta di una complicazione indescrivibile. 

Cô¯ fango e acqua ovunque, una volta tolta la 

stagna ed entrato in tenda non vorresti mai 

pi½ uscirne é E invece lo fai, e lo rifai anco-

ra. 

Ĉ come passare dal paradiso allôinferno pi½ 

volte: dal tepore del sacco a pelo apri la tenda 

e sei scaraventato traumaticamente allôesterno, con due-tre gradi di temperatura accom-

pagnati da umidità e fango snervanti. 

Poi ti rimetti quello scafandro impacciante addosso, qualcosa in più da tollerare, ed è lì 

che capisci quali sono le doti più importanti che servono quaggiù: una pazienza, una 

calma e una sopportazione infinite é Forse ¯ questo il metro che misura la tua passione. 

Sarebbe altrimenti improponibile rimanere a lungo in queste condizioni se alla base non 

ci fosse un fuoco che ti scalda anche in questo mondo buio e gelato. 

Sei giorni di permanenza, contro tre sole ore di esplorazione: il bilancio è davvero molto 

duro da accettare, ma questo ¯ lôunico modo di poter progredire, anche se lentamente. 

Non si può solamente andare avanti, bisogna 

prima guardarsi indietro, e dietro di noi cô¯ 

un sifone che ci sbarra continuamente la stra-

da. 

Sarà la 10ª volta che viene svuotato mediante 

la pompa ad immersione, (e pensare che qual-

cuno aveva calcolato fosse impossibile farlo 

anche solo una volta!) a suon di 15 ore di la-

voro consecutive; di questo, e solo di questo 

siamo stanchi. 

Ormai è diventata una vera e propria staffetta, 

dove una squadra passa il testimone 

allôaltra; in questo caso tutti devono pensare 

alla squadra pi½ che a seô stessi: non importa 

il singolo, ma il risultato, a dispetto 

dellôindividualismo ormai imperante che regna nel mondo di fuori. 

Ĉ una sorta di ñfanteria speleologicaò, che procede con pesanti disostruzioni e lavori 

forzati anche a profondità impensabili come queste, ed è lei che apre nuove strade. 

Qualcuno scherzosamente  li  chiama uomini (e donne) a perdere: dietro cô¯ un enorme  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Riportiamo qui, una bella relazione che 

descrive molto bene lo spirito che anima 

i giovani esploratori del Complesso del 

Releccio (di cui W le Donne fa parte) 

che è situato nella provincia di Lecco. È  

una delle grotte pi½ profonde dôItalia con 

oltre 22 km di sviluppo e un dislivello di 

1300 m circa e un potenziale di altri 

1000 metri di vuoti; le  acque della grotta 

fuoriescono molto più a valle, nel Lago 

di Como, alla risorgenza di Fiumelatte. 

A partire dal 1983 comincia lôavventura 

dellôabisso ñViva  le Donneò. 

Dario Basola, attivo speleologo in quegli 

anni, scopre lôingresso assieme alla mo-

glie e ad unôamica. 

Le esplorazioni continuano in più dire-

zioni. Oltre il sifone di -1150, oltrepassa-

to la prima volta da uno speleosub in 

solitaria (Davide Corengia) si sono ria-

perte enormi possibilità esplorative. 

La gioia di Pamela, assieme allõamica un-

gherese Gabriella Vlcek, allõuscita di òW le 

Donneó. 
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fatica a prezzo di risultati che non sempre ti ripagano. 

Ma non si getta la spugna. 

E che fortuna avere degli amici! 

Che fortuna aver conosciuto questi ragazzi ungheresi che ci han-

no accompagnato fino allôultimo istante, e che con la loro gioia 

incontenibile, unita ad un immancabile Alex hanno ridato nuovo 

slancio e nuovo senso a queste fatiche. 

È stato come trovare quattro nuovi fratelli. 

Incredibile come tutto questo da molti possa essere interpretato 

come una grande performance sportiva. 

Nulla di più lontano. 

È bello risalire, riemergere. 

E non è una fuga dal buio, non è fretta di andarsene ma piuttosto 

unôoccasione per rallentare. 

Ore ed ore appeso ad una corda, impari é rifletti. Hai tempo. 

Lôentusiasmo cresce con lôavvicinarsi dellôingresso ... Fino a diventare gioia! 

Sei arrivato da lontano, da molto lontano é Non te ne accorgi subito, ma ora puoi spegnere la tua luce: 

Sei fuori. 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il famigerato sifone a ð1150. 

W le donne, il sifone a -1150 di profondit¨. Si fanno i turni al pompaggio dellõacqua. Gaby 

cronometra i cambi turno: 3 minuti ciascuno per non soffrire troppo il freddo. Vedi il filmato:  

https://www.facebook.com/jagerattila1982/videos/2523377504646652/ 

W le donne. Pamela Romano e Attila Tòth.  Pamela Romano al campo base.  

https://www.facebook.com/jagerattila1982/videos/2523377504646652/
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Le antiche pitture rupestri che scuotono le 
fondamenta della scienza  

I RECENTI  RINVENIMENTI  IN  INDONESIA CONFUTANO  LôIDEA  CONSOLIDATA  CHE 

LôEUROPA OCCIDENTALE  SIA LA  PATRIA  DELLôARTE  RUPESTRE NELLôETÀ  DELLA  

PIETRA . 

 

UNA SCENA DI  CACCIA  MOLTO  INTERESSANTE 

Negli anni ô50 sullôisola di Sulawesi in Indonesia sono state scoperte molte  immagini 

rupestri. Oggi sono documentati disegni sulle pareti di 242 grotte e rocce e ogni anno 

vengono fatte nuove scoperte. 

Nel dicembre 2017, gli scienziati hanno esaminato una grotta 

di alta montagna nellôarea carsica di Pangkep, a sud 

dellôisola, e hanno osservato che una sezione lunga 4,5 metri 

sulla parete posteriore era ricoperta di pitture rupestri. Que-

sto posto si chiamava Liang Bulu Sipong 4. 

Lì sono state riconosciute due raffigurazioni di maiali Ba-

byrousa che vivono solo a Sulawesi, quattro immagini di 

bufali nani e otto di figure per metà bestia e per metà uomo. 

Sono dei ñlupi mannariò. Alcuni hanno in mano oggetti simi-

li a lance e corde. Una delle figure è un uomo con la coda, 

lôaltra con il becco. Probabilmente cos³ si mimetizzavano gli antichi cacciatori. In ogni 

caso, ¯ rappresentata molto chiaramente una scena di caccia dellôEt¨ della pietra. 

Tutti i disegni sono realizzati con il pigmento rosso nella stessa modalità, il che suggeri-

sce che la loro creazione sia stata un evento unico. Simili raffigurazioni sono già state 

trovate in altre grotte vicine. 

Secondo i ricercatori che hanno rinvenuto il reperto, le immagini dei ñlupi mannariò in-

dicano che alcuni dei disegni non appartengono al mondo reale. Queste creature a metà 

tra lôuomo e lôanimale, anche se con alcune riserve, sono associate a credenze sciamani-

che caratterizzate dalla presenza di spiriti-aiutanti del regno animale. 

I ricercatori hanno studiato lôet¨ di alcuni campioni calcarei che avevano ricoperto alcu-

ne aree delle raffigurazioni. Lôet¨ risultante ¯ compresa tra 43,9 e 35,1 mila anni. Se 

consideriamo per buono il valore massimo, questa sarebbe il più antico esemplare di arte 

rupestre conosciuto prodotto da soggetti anatomicamente moderni. Questa è forse la più 

antica testimonian-

za del pensiero 

mitologico. Si cre-

deva che il luogo 

di nascita di questo 

fenomeno fosse 

lôEuropa occiden-

tale. 

In passato su Sula-

wesi sono state 

rinvenute immagi-

ni di maiali risa-

lenti a 35mila anni 

fa. Il record appar-

tiene alle pitture rupestri di Kalimantan, vicino a Sulawesi, 40 mila anni fa.  

Lôarte sembra mostrare un bufalo cacciato da creature in parte umane, in parte animali 

che reggono lance e forse corde. Alcuni ricercatori pensano che la scena di caccia po-

trebbe essere la storia più antica del mondo. 

I risultati sono stati presentati sulla rivista Nature dagli archeologi dellôUniversit¨ Grif- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pitture rupestri in una 

grotta.  

http/:www.seppenhofer.it
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fith di Brisbane, in Australia.  

Il disegno rupestre indonesiano non ¯ il pi½ antico del mondo. Lôanno scorso, gli scienziati hanno affermato di 

aver trovato ñil disegno pi½ antico dellôumanit¨ò su un frammento di roccia in Sudafrica, risalente a 73.000 

anni fa. 

I disegni sono stati trovati in una grotta chiamata Leang Bulu'Sipong 4 nel sud di Sulawesi, un'isola indonesia-

na a est del Borneo. 

Il disegno è largo quasi cinque metri e sembra mostrare un tipo di bufalo chiamato anoa, oltre a maiali selvati-

ci trovati su Sulawesi. Accanto a loro ci sono figure più piccole che sembrano umane, ma hanno an-

che caratteristiche animali come code e musi. 

In una sezione, un anoa è affiancato da diverse figure, metà esseri umani, metà animali, che reggono lance. 

Tuttavia, altri ricercatori si sono chiesti se il pannello rappresenti una singola storia e affermano che potrebbe 

trattarsi di una serie d'immagini dipinte in un lasso di  tempo più lungo. 

Potrebbe non essere il disegno più antico, ma i ricercatori affermano che potrebbe essere la storia più antica 

mai trovata.  

ñIn precedenza, lôarte rupestre trovata in siti europei risalenti a circa 14.000 - 21.000 anni fa era considerata la 

pi½ antica opera narrativa chiaramente al mondoò, afferma il documento su Nature. 

I disegni di Sulawesi potrebbero anche essere il più antico disegno animale mai trovato. 

 

 

 

____ * * * ____ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Domenica 19 gennaio Roberto Basilico e Giovanni Beltramelli hanno presentato a Dongo (Como) il libro 

ñIncisioni rupestri nell'Alto Larioò.  

I piccoli e grandi bacini minerari del territorio sono caratterizzati, o meglio marcati, dalla presenza di rocce 

incise nellôarco temporale di almeno cinque millenni.  

Ecco il link ad articolo e libro: 

 

http://www.archeologiadelsottosuolo.com/presentazione-del-libro-incisioni-rupestri-nellalto-lario-2/  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Incisioni rupestri & miniere 

http://www.archeologiadelsottosuolo.com/presentazione-del-libro-incisioni-rupestri-nellalto-lario-2/
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Monfalcone, un ricovero antiaereo e due 
anni di storia 

LôAssociazione Galleria Rifugio di Monfalcone e il Club Alpinistico Triestino, con il 

contributo della BCC Staranzano, hanno dato alle stampe una monografia che, partendo 

dalla descrizione della galleria che ha dato il nome al primo sodalizio, presenta un capi-

tolo di storia di questa cittadina, ben conosciuta nel mondo per i suoi cantieri navali. 

La storia, ed il libro, partono dal 1940, anno in cui, in seguito allôentrata in guerra 

dellôItalia, si rendeva necessaria la predisposizione di ricoveri antiaerei per la popolazio-

ne civile, per focalizzarsi poi sul biennio marzo 1943-aprile 1945. 

Il volume ï curato da Pietro Commisso e da Maurizio Radacich ï si apre proprio con un 

ampio capitolo sulle disposizioni date dallôUNPA 

(Unione Nazionale Protezione Antiaerea) per la realiz-

zazione di ripari antischegge, trincee di fortuna, rifugi 

antiaerei e prosegue con la presentazione di mappe e 

documenti relativi alla realizzazione di queste opere a 

Monfalcone. Opere create nel territorio comunale or-

mai nel 1943, già nel pieno del conflitto, la più impor-

tante delle quali è stata proprio la Galleria Rifugio, una 

galleria lunga 266 metri, larga sei ed alta cinque, aperta 

in piazza Littorio (oggi piazza Repubblica) che nel cor-

so del conflitto aveva riparato dai bombardamenti fino 

a 4.000 persone.  

Quanto fosse stato necessario predisporre i ricoveri lo 

si capisce scorrendo le pagine successive: dal 24 marzo 

1943 al 23 aprile 1945 i bombardieri anglo americani 

scaricarono il loro carico di morte ben 13 volte sulla 

città dei cantieri, distruggendo più di 200 case, mentre 

il numero dei morti ï oltre un centinaio ï è stato limi-

tato grazie proprio alla presenza dei rifugi: la parte centrale del libro (pp. 107-130) è 

dedicata proprio ad una narrazione didascalica dei danni provocati dai bombardamenti. 

La parte conclusiva (pp 173-210), dopo aver proposto una storia fotografica dei bunker 

rimasti alla fine della guerra e della loro demolizione, presenta una serie di testimonian-

ze scritte dei bombardamenti e una rassegna fotografica del materiale ï monete, bottoni, 

medagliette, stemmi, mostrine ï rinvenuto nella Galleria. Ambiente questôultimo che 

lôAssociazione Galleria Rifugio vorrebbe valorizzare e restituire alla collettivit¨, come 

ha fatto a Trieste il CAT con la Kleine Berlin, le gallerie antiaeree di via Fabio Severo. 

 

 

COMMISSO PIETRO , RADACICH  MAURIZIO , 2019: La galleria rifugio di Monfalcone, 

Ass. Galleria Rifugio di Monfalcone, Monfalcone, 2019, pp. 216 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pino Guidi  

di Pino Guidi  

http/:www.seppenhofer.it
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Il fiume degli abissi. Storia, uomini e 
leggende attorno al Timavo  

È uscito recentemente un nuovo libro dedicato al fiume sotterraneo per eccellenza: il 

Timavo. 

Si intitola ñIl fiume degli abissi. Storie, uomini e leggende attorno al Timavoò, ed ¯ 

scritto dal giornalista triestino Maurizio Bait con sapiente maestria letteraria e precise 

argomentazioni e note storiche. Attraverso queste erudite descrizioni lôautore porta il 

lettore a seguire un filo conduttore in cui il corso dôacqua sotterraneo, alle volte, rimane 

molto sottotraccia. Ad una lettura superficiale, infatti, il fiume, che scorre tra Croazia, 

Slovenia e Italia partendo dal Monte Nevoso per poi immergersi per quaranta chilometri 
nelle grotte di San Canziano (ġkocjanske jame) nel Carso Classico e sfociare a San Gio-

vanni di Duino, nel golfo di Trieste, non è neppure citato. 

Il Timavo, fiume misterioso entrato nel mito, nasce allôestremo lembo delle Alpi Giulie 

e si tuffa in riva al mare Adriatico, nei pressi della 

chiesa di San Giovanni in Tuba (Duino), ideale simbo-

lo delle genti e culture che vivono in queste terre. Il 

fiume sotterraneo, che è ormai entrato nella leggenda la 

cui esplorazione ha occupato intere generazioni di spe-

leologi, è da sempre luogo di mitiche esplorazioni reali 

e leggendarie, ricettacolo di paure, teatro di guerre, 

ispirazione di letterature che si perdono nel tempo. 

Il libro accompagna il lettore in un percorso reale e 

immaginario, geologico e letterario, seguendo il miste-

rioso scorrere del fiume, la cui acqua è simbolico ele-

mento di vita, morte e rinascita. Oltremodo, luogo flui-

do che accetta ogni genere di mescolanza e scambi, 

quanto mai significativi in una zona di confine e di 

confronto di culture.  

È un libro, questo, diverso da quelli sinora apparsi nel-

la classica letteratura che parla del Timavo, qui il letto-

re non troverà la storia delle esplorazioni sotterranee 

tranne in due capitoli (Nelle viscere della Terra e Il sentiero dellôaria) in cui si parla e-

splicitamente di questo argomento in cui si ripercorrono le vicissitudini della scoperta 

del percorso sotterraneo del fiume. Negli altri capitoli lôautore del libro si abbandona a 

dotte esercitazioni di scrittura con citazioni storiche che apparentemente non hanno nul-

la a che fare con il Timavo. È dunque un libro che vuole far conoscere la storia delle 

esplorazioni del Timavo contestualizzandola con gli avvenimenti storici avvenuti in un 

arco di tempo molto ampio.  Nel racconto si portano in superficie molte storie, sottratte 

dallo scrittore allôoblio: il Timavo ¯ lôacqua dellôAverno e della redenzione, di Diomede 

e degli Argonauti, di Rilke e di Kosovel, di un fonte battesimale cristiano e di Trieste, 

che disseta. Il libro è arricchito dalla prefazione di Predrag Matvejevi, dissidente russo-

croato autore di Breviario mediterraneo morto nel 2017. 

Lôautore, Maurizio Bait, nato a Trieste, vive tra il capoluogo giuliano e Valbruna, nelle 

Alpi Giulie. Dopo unôesperienza iniziale come giornalista nella sua citt¨, ¯ stato redatto-

re e vice-capocronista nei quotidiani Messaggero Veneto e Il Gazzettino, nelle redazioni 

di Pordenone prima e di Udine poi, dove è stato responsabile della redazione friulana del 

Gazzettino.  
 

 

BAIT  M. , 2019 - Il fiume degli abissi. Storia, uomini e leggende attorno al Timavo. 

Morganti Editori. ISBN-13: 9788895916118. Padova, 2019, pp. 173 
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Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti   

http/:www.seppenhofer.it
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TAVAGNUTTI , 91 ANNI  DI  GIOVENTÙ  DELL 'ANIMA  E DELL ' INTELLIGENZA , RESE COSÌ 

GRANDI  DAL  TEMPO  VISSUTO CHE POSSIAMO ENTRARCI , GUARDARE  IL  MONDO  AT-

TRAVERSO I  SUOI OCCHI . E CAPIRNE  DI  PIÙ. TANTO DI  PIÙ. 

 

Sono felicissima che il Corriere della Sera del 2 gennaio 2020 abbia dedicato un articolo 

a Carlo Tavagnutti. E nello stesso tempo trovo che chi ha scritto ha perso un' occasione 

grande di narrazione: quella di un'esperienza di vita che dovrebbe esserci consegnata 

come modello, come sintesi tra il personale e l'universale, tra la storia individuale e il 

patrimonio di storie collettive, tra la capacità di guardare con amorevole attenzione e la 

bellezza che ci circonda. 

Carlo, oltre a quanto descritto nell'articolo del Corriere, è depositario di memorie collet-

tive che inglobano in tutt'uno le terre di confine, è custode delle meraviglie naturalisti-

che, culturali e storiche delle nostre montagne e della gente che ci ha vissuto (oltrechè 

camminato e arrampicato), è archivio vivente di ricordi (nomi e cognomi) che grazie a 

lui hanno ancora un luogo, un sentiero, una cresta, una valletta, un pianoro, un precipi-

zio cui restare collegati. 

Carlo ha realizzato un sistema dinamico di osservazione ed elaborazione che tiene in 

costante rapporto la vetta che pare invincibile quanto il piccolo fiore o l'erba aguzza che 

spunta dalla neve,  l'impervia roccia solitaria quanto la vecchia casa con il tetto a scan-

dole di legno della val Trenta, il panorama selvaggio quanto la piccola fonte canterina, 

la solennità dei pinnacoli da cui le aquile ci osservano e il profumo del fieno steso al 

sole. 

Ma soprattutto questo eccezionale novantenne è sempre stato generosamente capace di 

mettere tutto a disposizione degli altri: la fotografia, strumento poetico ancor prima che 

rappresentativo, è uno degli esempi di questa preziosa condivisione. E se gli chiedi: rac-

conta, racconta! lui materializzerà su grande 

schermo tutto ciò che non hai visto, che hai 

visto ma non ci hai fatto attenzione, che non 

sapevi e che pochi sanno, che si è perduto ma 

lui è capace di ritrovare. 

Dopo la sua ultima mostra, nella Biblioteca di 

Gorizia, ho ricevuto da lui un dono, una foto-

grafia che mi prende e mi porta (una gola, che 

pare rischiosa, ma forse solo per la nebbia, a 

incamminarsi verso il chiarore in fondo si 

darà il tempo al Sole di dissolvere opacità e 

dubbi e paure) un momento di Natura che è 

un mio deja vu, che io stessa ho fotografato, 

in qualche altrove, ma senza però riuscire a 

esprimere la risonanza emotiva. 

Anche la cornice, lôha fatta Carlo.  

E ci ha tenuto a dirmelo. Insomma, questa fotografia è fatta per essere appesa, invece io 

la sposto di continuo, me la appoggio qua e là tra i libri e le cose più care, così che nel 

mio mondo distribuisca il suo significato e la sua bellezza. 

Adesso ritaglier¸ (gesto antiquato ma che consiglio a tutti) lôarticolo del Corriere. Ho 

deciso di conservarlo tra le pagine di Volo con lôaquila. 

Guardo fuori, sulla via. Magari fra poco passa Carlo in bicicletta, e si fermerà, e gli farò  

Carlo Tavagnutti. Il Corriere gli dedica un 
articolo. Un bel riconoscimento. Ma è davvero 
pochino definirlo semplicemente alpinista. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Martina Luciani  

di Martina Luciani        
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un sacco di complimenti e lui avrà quella sua bella espressione un po' ritrosa e piena di grazia. 

Leggete anche qua, se vi va, della mostra di fotografie al Trento Film Festival del 2017: https://

piazzatraunikgorizia.blogspot.com/2017/04/alpi-giulie-e-carlo-tavagnutti-al.html 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abbiamo voluto inserire questo bellissimo articolo di Martina Luciani perché ci sembrava importante dare, 

con la nostra rivista, risalto alle eccellenze che danno lustro alla nostra città. Carlo Tavagnutti (Carleto), oltre 

ad essere un profondo conoscitore delle Alpi Giulie, alpinista da sempre, è un fotografo che da oltre 50 anni 

fotografa paesaggi e architettura. È specializzato in paesaggi montani in bianco e nero. Nato nel 1929 a Gori-

zia, dove risiede anche oggi, Tavagnutti è un assiduo frequentatore delle Alpi Giulie, di cui restituisce con 

maestria, nelle sue fotografie, atmosfere e peculiarità. Sue opere sono apparse su numerose riviste e opere edi-

toriali: tre le tante pubblicazioni segnaliamo i fotolibri Isonzo (Gorizia, 1991), Collio (Gorizia, 1993) e Volo 

con lôaquila (Gorizia 1999). Per i suoi scatti, lôautore ha scelto per lo pi½ il bianco e nero, ottenendo sempre 

risultati di grande ricchezza comunicativa e suggestione. 

Carlo Tavagnutti è socio onorario della sezione goriziana del CAI, socio del circolo fotografico Isontino ed 

Accademico del Gism (Gruppo italiano scrittori di montagna). Tavagnutti ha allôattivo numerose mostre ed ha 

partecipato con le sue foto allôultima edizione del ñTrento Film Festivalò riscuotendo numerosi apprezzamen-

ti. 

Cosa dire ancora se non sottolineare il concetto di ñmontagnaò, da lui idealizzato, riportando uno scritto 

dellôindimenticabile Celso Macor e a lui dedicato: ñuna montagna rivissuta con amore antico, una montagna 

piena di passato e di sogni. Una montagna che si sente con animo adulto, in ritorni carichi di riflessione, in 

un farsi profondo di sentimenti di mistero e di magia... Ĉ un invito dôalba, un invito di chiarore della monta-

gna, alla montagna giulia per chi non la conosce o la conosce poco, perché se ne continui il cantoò.  

Lõarticolo, a cura di Carlotta Lombardo, apparso sul Corriere della Sera il 2 gennaio.  

https://piazzatraunikgorizia.blogspot.com/2017/04/alpi-giulie-e-carlo-tavagnutti-al.html
https://piazzatraunikgorizia.blogspot.com/2017/04/alpi-giulie-e-carlo-tavagnutti-al.html
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GROTTE  E CAVERNE  SULLE  MONETE  A CORSO LEGALE   
 

Rarissime fino a qualche tempo fa, recentemente abbiamo assistito con piacere a qual-

che emissione di monete (legali) che celebrano o commemorano qualche importante 

grotta naturale. Considerate anche le banconote (trattate sul numero di aprile 2017 della 

rivista), rispetto a cartoline o francobolli le monete ñspeleologicheò sono molto poche, a 

meno di non prendere in considerazione le monete turistiche, le monete da collezione o 

le monete-medaglie commemorative senza corso legale (abbiamo già trattato gli 

ñelongate coinsò americani e i ñtokenò turistici emessi dalla Zecca nazionale francese - 

Monnaie de Paris - sui numeri di febbraio 2017 e agosto 2018). Vale comunque la pena 

di dare uno sguardo in giro e vedere cosa si può collezionare. 

Nemmeno da considerare sono le monete antiche e, in genere, quelle antecedenti lôera 

moderna; qualche possibilità esiste con quelle emesse negli ultimi 30 anni, molto tempo 

dopo, quindi, che le grotte hanno iniziato ad essere considerate luogo degno di visita, 

esplorazione, escursione e nonostante esistessero da oltre un secolo grotte turistiche fa-

mose in tutto il mondo e visitate ogni anno da migliaia di persone. 

Una delle prime coniate a tema spe-

leologico potrebbe essere una mo-

neta dôargento da 5 tien in uso nella 

seconda metà del XIX secolo 

nellôAnnam (Vietnam) sotto 

lôimperatore Tu Duc (dinastia Ngu-

yen), fra il 1848 e il 1883. Ha il foro 

centrale (piccolo) e sul verso 5 pipi-

strelli volanti. Si può trovare in rete 

ma costa molto (ne abbiamo visto 

un esemplare a 3000 franchi svizze-

ri). 

Nel 1920 ¯ stato emesso un ñNotgeldò tedesco da 50 Pfennig che celebra la Grotta 

dellôOrso speleo di Menden (diametro 22,5 mm, in alluminio, con scheletro del mammi-

fero quaternario raffigurato). Trattandosi di ñNotgeldò (monete 

emesse in Germania in periodo di grande crisi economica succes-

sivo al primo conflitto mondiale per far 

fronte alla mancanza di denaro liquido) ha 

avuto corso legale, peraltro locale, molto 

breve. In questo caso, comunque, cô¯ un 

animale cavernicolo ma manca ancora 

lôimmagine della grotta. E, la stessa cosa 

si verifica in fondo per quasi tutte le poche 

monete ñspeleologicheò coniate negli ulti-

mi decenni. Negli anni che vanno dal 1992 

al 2006 in Slovenia è stata emessa una 

moneta da 10 stotinov (in alluminio, diametro 16 millimetri) che 

raffigura un esemplare di Proteus anguinus. Il proteo, sempre in 

Slovenia, è stato celebrato nuovamente nel 2018 con una moneta 

da 2 euro emessa in occasione del 250° anniversario della prima descrizione scientifica 

dellôanfibio (ñ250Á Obletnica znanstveni opis proteusò).  Le monete che raffigurano 

grotte, per quanto abbiamo visto noi, come si suol dire si contano sulle dita di una mano: 

nel 2005 in Ungheria, su richiesta della Società speleologica ungherese, è stata coniata 

una  moneta  di  argento  da 5000 fiorini (38,6 mm di diametro)  con  lôimmagine della  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Annam (Vietnam) 5 tien, seconda metà del XIX se-

colo fra il 1848 e il 1883.  

Notgeld Germania 

1919 - Grotta Orso 

Speleo, 50 pfennig.  

Slovenia 1992-2006 - 

Proteus anguinus, 10 

stotinov  
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Grotta di Aggtelek sul recto (ñAz Aggteleki 

Karszy Barlangjaiò) e un pipistrello sul verso 

(ñMagyar Kºztarsasag 2005 bp.ò). Oltre dieci anni 

dopo la messa in circolazione della nuova valuta 

europea nel 2013 la Slovenia ha coniato una mone-

ta da 2 euro che raffigura, anche se in  

modo molto stilizzato, le Grotte di Postumia: 

ñPostojnska Jama ï 1213-2013 ï Slovenijaò. Una 

coppia di monete commemorative è stata emessa 

infine, nel 2017, dalla Slovacchia (pochi esemplari 

non circolati) dedicata alle grotte del Carso Slovac-

co (Dobsinska e Domica Jaskyna). Sulle monete si 

legge: ñSvetov® pr²rodn® dediļstvo, Jaskyne Slo-

vensk®ho krasuò. La prima ha il valore nominale di 

10 euro, ¯ di argento (900/1000 argento e 100/1000 rame), ha un diametro di 34 mm e pesa 18 g; la seconda 

ha il valore nominale da 100 euro, è stata coniata in oro (con piccole percentuali di rame e argento), misura 26 

mm di diametro e pesa 9,5 grammi. Entrambe le monete possono avere o meno zone a smalto nero. 

Tutte le altre monete rientrano nella tematica archeologica, celebrano cio¯ importanti reperti allôinterno di fa-

mose grotte (pitture parietali, statue, depositi preistorici, etc.): 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Albania, 20 leke, 2002. Celebra il patrimonio archeologico delle grotte di Tren: ñCultur ne Tren te Korces, 

Shqiperi-Albania 2002ò. 

- Spagna, 2 euro, 2015, sia con colori giallo e rosso sia nellôaspetto usuale delle altre monete europee di pari 

valore. Vi sono raffigurate le pitture di animali preistorici della Grotta di Altamira. 

- Niue, 2011. Moneta di argento da 1 dollaro, a colori, con o senza smalto nero: ñCave of Chauvet, cats ca. 

30.000 BCò, con pitture preistoriche della famosa grotta francese. Sul retro: ñElizabeth II, Niue, 

one dollar, 2011ò. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

2 euro. Grotte di Postumia 

2013. (Postojnska Jama ð 

1213-2013 ð Slovenija) 

100 euro. Slovacchia - 

Jaskyne Slovenského 

krasu 2017. (oro e picco-

le percentuali di rame e 

argento). Diam. 26mm  

10 euro. Slovacchia - Domi-

ca Jaskyna 2017. (900/1000 

argento e 100/1000 rame). 

Diam. 34mm  

10 euro. Slovacchia - Domica Jaskyna 2017. (900/1000 ar-

gento e 100/1000 rame). Diam. 34mm. Le monete posso-

no avere o meno zone a smalto nero.  

2 euro. 250Á anniversario 

descrizione scientifica Pro-

teus anguinus. (2018 Sloveni-

ja) 

2 Euro. Grotta Altamira 

variante a colori (Spagna - 

2015) 

2 Euro. Grotta Altamira 

(Spagna - 2015) 

Albania, 2002, 20 leke - Tren 

cave, archeologia  
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Infine: Dunhuang Cave, Cina, 2000 (1 Yuan, nichel-rame), 25 millimetri di diametro, per celebrare il centena-

rio (1900-2000) della scoperta delle grotte: ñJinian Dunhuang zang jing dong faxian 100 zhou nian / 1900-

2000ò in caratteri cinesi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Crystal Caves, Kings Canyon 

National Park, California.  

Crystal Caves, Kings Canyon 

National Park, California.  
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Mercoled³ mattina, 29 gennaio, abbiamo appreso con dolore della dipartita dellôamico 

Stanislao Kosic (Stanko), presidente onorario dello Jamarski Klub Kraġki Krti (Gruppo 

speleologico ñTalpe del Carsoò) di Doberd¸ del Lago.  

Ci ha lasciati dopo una lunga malattia.  

Nato a Merna il 15 luglio del 1939 aveva 80 anni, era una persona piuttosto sanguigna e 

carismatica, una persona generosa. Conoscevo Stanko da una vita, fin dagli anni ó60 

quando eravamo entrambi soci del Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò sez. del CAI di Go-

rizia. Allôepoca, io ancora diciottenne, cominciavo a frequentare le prime grotte, lui in-

vece aveva cominciato da poco a frequentare lôambiente speleologico. Assieme abbiamo 

visto ed esplorato diverse grotte, qui 

sul nostro Carso goriziano, ma anche 

nella vicina Jugolavia (ora Slovenia). 

In quegli anni, Stanko assieme a Domi-

nik Grillo ed alcuni altri amici della 

piccola comunità slovena di Doberdò e 

del paese di San Michele collaboravano 

attivamente con gli speleologi goriziani 

perché, ovviamente, conoscevano mol-

to bene il territorio in cui abitavano. 

Erano tempi in cui il Carso goriziano 

era in gran parte sconosciuto, dal punto 

di vista speleologico, pertanto era mol-

to facile scoprire ed esplorare nuove cavità, gli ingressi si trovavano ad ogni piè sospinto 

senza la necessità di lavorarci sopra per doverli allargare come si fa oggigiorno. Per la 

verit¨ anche allôepoca qualche ingresso, saltuariamente, necessitava di qualche ñpiccolo 

lavoro di rifinituraò per poterci entrare. Côera il compianto Antonio Pianio (Toni Scaia) 

che, lavorando come fuochino in una cava di pietra, ogni tanto metteva al servizio della 

speleologia la sua arte.  

Fu cos³ che nellôottobre del 1972, Dominik Grillo, assieme ad alcuni altri soci del 

ñBertarelliò, scoprirono una cavit¨ nei pressi di San Michele del Carso. Dopo averne 

allargato lôingresso, gli esploratori si trovarono di fronte ad una grotta ricca di concre-

zioni e tra le pi½ vaste dellôintera area del Carso goriziano, per le sue caratteristiche ven-

ne subito chiamata ñGrotta Reginaò. Ricordo che fu proprio Stanko a chiamarci in fretta 

e furia per eseguire il rilievo topografico della grotta. Allôepoca, lôentrata era costituita 

da un lungo e strettissimo cunicolo, molto selettivo. 

La scoperta di questa grotta vide nei residenti della zona di Doberdò e San Michele, tra 

cui Stanko Kosic e lo stesso Grillo, un motivo di orgoglio e valorizzazione della piccola 

comunit¨  slovena  e  quindi  si  approfitt¸ dellôoccasione per costituire un nuovo gruppo  

Unõaltra pietra miliare della nostra 
speleologia è venuta a mancare 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti  

Stanislao Kosi c (Stanko)  

Stanko Kosi c, al centro, tra il vecchio presidente 

della Jamarska Zveza Slovenije (a sinistra) ed E-

mil Nemec in occasione dei 40 anni della fonda-

zione delle òTalpe del Carsoó. 

Primi anni ô70, un giovanissimo Stanko 

Kosic (terzo da destra) pronto per inizia-

re una nuova esplorazione della Grotta 

Doviza con il Gruppo Speleo òBertarellió. 
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speleologico denominato ñTalpe del Carsoò. Stanko fu senzôaltro lôanimatore indiscusso del nuovo raggruppa-

mento anche se in un primo momento la dirigenza fu presa per alcuni anni dal maestro Slavko Rebec. Nel frat-

tempo il piccolo gruppo sotto la spinta sapiente di Stanko era diventato una bella realtà costituita da tanti gio-

vani e le soddisfazioni speleologiche, dovute a nuove scoperte ed esplorazioni, non mancarono. Grazie al suo 

indiscutibile carisma egli seppe allacciare rapporti sia con la speleologia slovena sia con quella della vicina 

Austria. Anche la collaborazione con Gorizia rimase inaltera-

ta. Lôattivit¨ e lôanima del gruppo per¸ rimanevano intima-

mente legate alla Grotta Regina e pertanto, dopo aver ricevu-

to i necessari permessi, Kosiļ, che nella vita dirigeva una 

piccola impresa edile, diede inizio alla costruzione di una 

baita in muratura nei pressi dellôingresso della cavit¨. Tutti i 

lavori furono eseguiti, grazie allôopera gratuita e volontaria 

dei soci, con tale entusiasmo che la costruzione fu ultimata e 

solennemente inaugurata nel novembre del 1974. Grazie an-

che alle indiscutibili capacità derivate dal suo lavoro egli 

diede impulso ad una intensa campagna di scavo per la ricer-

ca di nuove grotte. Ogni piccolo buco veniva allargato ed 

esplorato spesso grazie anche ai mezzi della sua piccola im-

presa edile. Nel Carso goriziano si registrò un fiorire di nuo-

ve grotte esplorate! 

Dieci anni dopo la scoperta della Grotta Regina, nel 1982 Stanko Kosic, che aveva contribuito a fondare il 

gruppo, fu eletto presidente dello Jamarski Klub Kraġki Krti, carica che ha mantenuto per un periodo di quasi 

30 anni. Sotto la sua guida il gruppo ha raggiunto alti livelli e soprattutto sono state allacciate numerose rela-

zioni con i gruppi speleologici sloveni e austriaci, sotto il suo mandato il gruppo è entrato a far parte anche 

della Jamarska Zveza Slovenije, la Federazione Speleologica 

Slovena. Stanko fu anche ideatore di quello che poi diventerà 

il ñTriangolo dellôAmiciziaò, un incontro inizialmente convi-

viale tra i gruppi speleologici del Friuli Venezia Giulia, della 

Karinzia e della Slovenia (quella volta la Slovenia faceva 

parte della Jugoslavia) ma che in seguito fu fatto proprio dal-

la Federazione Speleologica Isontina e diventò un vero e pro-

prio incontro per un proficuo scambio di idee e progetti tra le 

tre regioni contermini. 

Il personaggio, Stanko Kosic, era largamente conosciuto a 

Doberdò in quanto anche animatore e coordinatore del tradi-

zionale e celebre funerale carnevalesco di ñStric Lovreò (zio 

Lovre), dove aveva interpretato per 45 anni il personaggio 

del ñBonsignorò, colui che, vestito con paramenti sacri, nel 

mercoledì delle Ceneri concludeva i festeggiamenti dando 

fuoco al simulacro del vecchio Carnevale. Insomma lôamico 

Stanko era una persona unica, benvoluta in un paese dove tutti lo conoscevano e lo stimavano.  

Dal 2009 abbandonata la guida attiva del suo gruppo ne era stato nominato quale Presidente onorario e in quel 

ruolo aveva continuato a dare il suo contributo di conoscenza. 

Lô11 maggio 2019, presso le Ġkocjanske jame (Grotte di San Canziano) nel corso della manifestazione per i 

200 anni dellôapertura turistica delle grotte, per i 130 anni della Jamarska Zveza Slovenije (Federazione Spele-

ologica Slovena) e per i 60 anni della Jamarska Reġevalna Sluģba (il Soccorso sloveno), la Jamarska Zveza 

Slovenije stessa, ha voluto riconoscere il merito dellôintenso lavoro transfrontaliero, svolto da Stanko, asse-

gnandogli la massima onorificenza prevista dalla speleologia slovena, per lôattivit¨ svolta. In quellôoccasione 

la medaglia e la targa dôoro sono state consegnate dal Presidente della Repubblica Slovena, Borut Pahor, e dal 

presidente della JZS, Igor Benko, al presidente delle ñTalpe del Carsoò, Edvard Gergolet, a causa dellôassenza 

di Stanko per problemi di salute.  

Questo ¯ stato lôultimo riconoscimento terreno ricevuto dallôamico Stanko Kosiļ dopo aver svolto pi½ di 50 

anni di speleologia. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stanco Kosi c, si appresta a tagliare la torta per i 

40 anni della fondazione delle òTalpe del Carsoó. 

Il presidente della Repubblica Slovena, Borut Pa-

hor, consegna a Edvard Gergolet la terga e la me-

daglia dõoro per Stanko Kosic. 



 

 

P A G I N A  4 7  

 

Con sconcerto ho appreso la notizia della morte di uno tra più importanti speleologi trie-

stini degli anni Cinquanta dello scorso secolo. Claudio Scala, che fu attivo nella speleo-

logia di esplorazione e di ricerca nellôambito della Sezione Geo-speleologica della So-

cietà Adriatica di Scienze di Trieste. 

Mi colse un presentimento, poiché era parecchio che non ci sentivamo, andai in rete e 

trovai la notizia. Morto il 9 dicembre 2019. La notizia era apparsa sul Corriere di Siena, 

città dove risiedeva, ma ï poi seppi ï era apparsa anche sul Piccolo di Trieste. Lascia la 

moglie Elisabetta e le due figlie Erika e Claudia. LôUniversit¨ di Siena, la citt¨ toscana 

dove visse per molti decenni, quanti lo conobbero e ammirarono la sua operosità gli 

hanno espresso il loro profondo cordoglio. 

Prima di ricordare il suo impegno di speleologo, che sviluppò essenzialmente nel perio-

do giovanile a Trieste, è meglio riportare il suo profilo in parte tratto da Archivi di per-

sonalità SIUSA Sistema Informativo Unificato per le Soprintendenze Archivistiche. 

Claudio Scala nasce nel 1937 a Lanischie nella Provincia istriana di Pola, dal 1945 parte 

della Jugoslavia, ora Croazia. Nel 1963 si laurea a Trieste in Economia e commercio 

discutendo una tesi in Statistica sotto la guida di Pierpaolo Luzzatto Fegiz, del quale 

diviene presto assistente; nel 1968 consegue la libera docenza in Statistica. Riceve poi 

incarichi dôinsegnamento in diverse universit¨ italiane, fra cui quelli di Demografia alla 

Facolt¨ di Economia e commercio dellôUniversit¨ di Roma La Sapienza (1968-1969) e 

di Statistica e di Istituzioni di Statistica alla Facoltà di Scienze economiche e bancarie 

dell'Università di Siena (1969-1974), del cui Istituto di Statistica ricoprì la carica di Di-

rettore dal 1971 al 1981. Negli stessi anni ¯ docente di Statistica presso lôAccademia 

della Guardia di Finanza di Roma (1971-1976), di Metodologia statistica e Biometria 

presso la Scuola di specializzazione in Igiene e Medicina preventiva della Facoltà di 

Medicina dellôUniversit¨ di Siena (1972-1974) e di Statistica nella Scuola di specializ-

zazione in Cardiologia del medesimo Ateneo (1974). Nel 1974 è vincitore del concorso 

alla cattedra di Statistica e nominato professore straordinario di Statistica alla Facoltà di 

Scienze economiche e bancarie dellôUniversit¨ di Siena; nel 1977 ¯ nominato professore 

ordinario. Titolare della cattedra di Statistica metodologica fino dal 1986, svolge anche 

incarichi di docente di Statistica alla Scuola di specializzazione in discipline bancarie 

(1981) e di Metodi statistici alla Scuola di specializzazione in Psicologia (1982-1986), 

sempre presso lôUniversit¨ di Siena. Dal 1981 afferisce al Dipartimento di Biologia am-

bientale dellôUniversit¨ di Siena, dal 1987 al Dipartimento di Biologia evolutiva e 

nell'anno seguente allôIstituto policattedra di Biologia generale e Biostatistica. Nel corso 

degli anni riceve numerosi incarichi, tra i quali si segnala: membro del Centro per lo 

studio delle colture germinali del CNR (1985), collaboratore al progetto di Cooperazio-

ne allo Sviluppo universitario promosso dal Ministero degli Affari Esteri, docente di 

Metodos estadisticos nella Escuela de Especializacion en Disciplinas Bancarias della 

Universidad Nacional de la Plata (Argentina, 1988); membro del comitato della Reta di 

Informazione Contabile Agricola (RICA) dellôIstituto Nazionale di Economia Agraria 

(INEA) per i rapporti con la Comunit¨ Economica Europea (1975), membro del Comita-

to per la programmazione degli esperimenti dell'Istituto Nazionale della Frutticoltura 

(1971). Fa parte inoltre della Societ¨ italiana di statistica, della Societ¨ italiana di econo-

mia, demografia e statistica e della Società italiana di biogeografia. Dalla metà degli 

anni Sessanta Claudio Scala ha pubblicato saggi in svariate riviste di ambito economico, 

statistico e giuridico (fra le quali: Studi di mercato, Studi di economia, Statistica, Gior-

nale degli economisti e annali di economia, Rivista italiana di economia demografia e 

statistica, Trabajos de estadistica, Studi senesi) e in collane editoriali promosse, tra gli  

Ci ha lasciato Claudio Scala, noto speleologo 
esploratore e di ricerca triestino degli anni ô50 
illustre professore allõUniversit¨ di Siena 
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altri, dalla Facolt¨ di Scienze economiche e bancarie dellôUniversit¨ degli studi di Siena, dalla Facolt¨ di Eco-

nomia e commercio dell'Universit¨ degli studi di Roma La Sapienza e dallôAssociazione Italiana per gli Studi 

di Mercato. Ha partecipato a opere collettanee ed edito, anche in collaborazione con altri studiosi, numerosi 

testi manualistici e introduttivi alla metodologia statistica. 

Una carriera accademica di alto profilo, un impegno straordinario a favore dellôuniversit¨ italiana, una vita 

intera dedicata alla ricerca scientifica. 

La sua attività scientifica fu dunque intensa, riguardo alla parte professionale, con un elevato numero di pub-

blicazioni nei vari campi della ricerca, tra cui la metodologia statistica e le sue applicazioni, sulla mortalità 

infantile, sui test di normalità multivariata e sulla tassonomia di grandi mammiferi. Non limitò il suo campo 

dôinteresse alla sola Italia, in particolare si dedic¸, anche attraverso lunghe spedizioni, allôesplorazione scienti-

fica nelle Ande, assieme a un gruppo di lavoro multidisciplinare a cui afferiva pure il chimico Francesco Man-

telli noto speleologo toscano che studiò la geochimica delle acque di circolazione del Complesso del Corchia. 

Con Claudio Scala ebbi un rapporto, da speleologo ricercatore, molto particolare. Lo intravidi una sera nei 

primissimi anni Sessanta nella 

sede dellôallora Sezione Geo-

speleologica della Società A-

driatica di Scienze, poi, per 

decenni non ebbi alcuna rela-

zione, anche perché le vicende 

della vita lo dirottarono dalla 

speleologia allôeconomia e alla 

statistica e la sua carriera pro-

fessionale si sviluppò in varie 

università italiane, fin quando 

non approdò in quella di Siena. 

Lo rividi una decina dôanni fa, 

incontrandolo nella sua casa a 

Siena, e dôallora la nostra cor-

rispondenza fu fitta, importan-

te, giacch® lôamicizia sorta e 

cementata negli anni, imper-

niata sulla speleologia, di cui 

lôamico Claudio era interessa-

tissimo, faceva da collante na-

turale. La stima fu reciproca e, 

come poche volte accade, im-

mediata. Ma, soprattutto, Clau-

dio Scala ï della cui grande 

cultura umanistica oltre che 

scientifica beneficiai ï fu per ben quattro volte il correttore, e critico rigoroso, di un libro, tuttora inedito, me-

morialistico della mia vita nella speleologia, inserito nel contesto storico, geopolitico e sociale di Trieste. 

Claudio Scala si sobbarcò un lavoro non indifferente, ma con grande disponibilità, considerato che, a oggi, si 

tratta di una bozza di diverse centinaia di pagine. Anzi, ne fu coinvolto, anche emotivamente, tanto che 

môinvi¸ delle note personali, riguardo alle proprie vicende nei drammatici giorni del tempo di guerra e poi 

altre, illuminanti, sul suo rapporto con importanti personaggi accademici triestini degli anni Sessanta, oltre che 

su parecchi fatti della speleologia nella sua epoca. 

Nato a Lanischie (oggi Laniġĺe) un piccolo comune della Ciceria (Ĺiĺarija), nellôIstria montana, da famiglia 

benestante (il padre era il Podestà), italiano di etnia e di spirito, giunge a Trieste, bambino di sei anni, imme-

diatamente dopo lô8 settembre 1943, con una fuga precipitosa assieme alla madre incinta, dopo che i partigiani 

di Tito gli avevano barbaramente ucciso il padre sotto gli occhi. Qui, quel che rimane della famiglia trova ac-

coglienza dai nonni. Attorno ai sedici anni, studente, è iniziato alla speleologia nella Sezione Geo-speleologica 

della Società Adriatica di Scienze Naturali, subito dopo alla storica e pionieristica spedizione subacquea al 

sifone dôentrata del Timavo ipogeo nella Grotta di Trebiciano del 1953, che fu superato per la prima volta da 

Stefano Bartoli e Walter Maucci. Si può dire ï almeno da quanto lui mi narrò ï che da questo e-

xploit fu immediatamente attratto, e cos³ dalla speleologia scientifica. Forse questôaspetto comune  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Claudio Scala è autore di diverse pubblicazioni scientifiche sui temi della speleo-

genesi, visti specialmente in base alle ipotesi del Maucci, dove, in parecchie di es-

se, introdusse la statistica quale metodo analitico nello studio delle morfologie e 

strutture ipogee.  
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delle nostre esistenze, abbastanza singolare, fu il coagulo della grande sintonia che sôinstaur¸.  

Claudio Scala è stato uno dei più noti esponenti della scuola di speleogenesi di Walter Maucci di quel periodo, 

di conseguenza della scuola triestina di speleologia dellôepoca che ebbe ampi riconoscimenti in Italia e 

allôestero. Attivo esploratore, ebbe modo di eseguire ricerche nei principali abissi del Carso, alla Spluga della 

Preta, nel complesso di Ojo Guareña (Spagna), e in numerose altre cavità, sviluppando indagini sugli aspetti 

geomorfologici delle grotte, in particolare sui pozzi e sul fenomeno dellôñerosione inversaò, sulla genesi del 

concrezionamento nonch®, affinando lôanalisi statistico-strutturale, sui rapporti tra assetto tettonico e cavità 

carsiche. Ha contribuito allôesplorazione, pionieristica, e allo studio geomorfologico dôimportanti sistemi car-

sici italiani, come lôInghiottitoio del Fiume Bussento nella spedizione del Parenzan realizzata dalla neo-

speleologia meridionale, e la Grotta di San Giovanni dôAntro, trovando in queste attivit¨ particolare consonan-

za con lo speleologo della Sezione Geo-speleologica Bruno Davide. Sulla Grotta di San Giovanni dôAntro 

(Prealpi Giulie), va citato, ¯ autore assieme al Davide di uno studio rimasto inedito sul carsismo ipogeo 

allôavanguardia per lôepoca. Claudio Scala ¯ autore di diverse pubblicazioni scientifiche sui temi della speleo-

genesi, visti specialmente in base alle ipotesi del Maucci, dove, in parecchie di esse, introdusse la statistica 

quale metodo analitico nello studio delle morfologie e strutture ipogee. 

Per lôepoca ï anni Cinquanta dello scorso secolo ï le pubblicazioni scientifiche di Claudio Scala, seppur egli 

fosse molto giovane, appaiono (ed erano) decisamente avanzate e dimostrano la sua straordinaria precocità e 

capacit¨ dôintelletto. Certo, molti dei contenuti sono ormai superati dal progresso della scienza, tuttavia esse, 

differentemente da quelle degli autori suoi contemporanei, esprimono un rigore metodologico non comune. 

Senza contare lôapproccio statistico, che fino a quel tempo era stato solo appannaggio, in Italia, di rari studiosi 

di carsismo, come il romano Aldo Segre e il triestino Walter Maucci. Se ci fosse un dubbio sulla sua precocità 

scientifica basti pensare che al 6° Congresso Nazionale di Speleologia tenutosi a Trieste nel 1954, congresso 

ñitalianoò, quando ancora il Territorio Libero di Trieste non e ritornato alla madrepatria,  ma cos³, orgogliosa-

mente voluto dagli speleologi triestini, egli, diciottenne, presentò e discusse un  lavoro sul dinamismo stalag-

mogenico di fronte a geologi, carsologi e speleologi affermati quali, per citare alcuni, Michele Gortani, Carlo 

DôAmbrosi, Cesare Conci, ed altri. Un congresso che, pur nellôantagonismo tipico dellôepoca tra la Commis-

sione Grotte ñEugenio Boeganò e la Sezione Geo-speleologica della Società Adriatica di Scienze Naturali, 

vide proprio entrambe le citate maggiori entità speleologiche della città a stringersi assieme per organizzarlo ï 

tese a riaffermare la naturale e irrinunciabile italianità di Trieste ï nel segno dellôintelligenza dei massimi e-

sponenti dôallora, cio¯ Carlo Finocchiaro e Walter Maucci. Nel corso del suo impegno nella speleologia Clau-

dio Scala pubblicò lavori, oltre che sugli atti del congresso in oggetto, sulle riviste Studia Spelaeologica, sul 

Bollettino della Società Adriatica di Scienze, su Trabajos de estadistica y de investigacion operativa. Il suo 

indirizzo nella statistica ï che svilupper¨ durante lôintero corso della sua vita ï già in età giovanile rivolto a 

tale materia, emerge da lavori speleologici quali ñAnalisi della proiezione stereografica puntiforme e delle sue 

applicazioni in speleomorfometria comparataò (1960), ñLe regioni ellittiche di confidenza congiunta come 

criterio dirimente in un problema tassonomico di geomorfologia ipogeaò (1966) e nellôinedito ñIstanze statisti-

che ed istanze dinamiche della speleologia contemporaneaò. 

Quando nel 2009 Sergio Dambrosi ed io fummo editors di una memoria sullôopera di Walter Maucci ï ebbene 

ï Claudio Scala, contattato, si mise al lavoro con entusiasmo producendo un articolo in cui esponeva fatti ine-

diti, da egli personalmente vissuti assieme al grande speleologo triestino, anche con considerazioni su aspetti 

della societ¨ del tempo e di chi lo avvers¸, poco noti. Lôarticolo, uno dei migliori comparsi in quegli scritti 

memorialistici, esprimeva la sua grande considerazione per la speleologia, portando ï come dal suo titolo 

ñDallôabisso dei ricordiò ï episodi e tratti di umanità che soltanto una personalità di grande levatura, come lui, 

avrebbe potuto fare, mai dimentico di quella nostra scienza che poté affrontare solo negli anni giovanili ma 

che gli rimase per sempre nel cuore. Lôarticolo in questione fu riportato nella bibliografia accademica che ac-

compagnava il suo curriculum vitae et studiorum, e ciò, per la speleologia triestina è un onore. Posso testimo-

niare come fino allo scorso anno Claudio Scala sôinteress¸ di speleologia, poich® stava ancora lavorando a un 

metodo statistico sulla definizione della dinamica paleo-fluviale sui ciottoli dei depositi di riempimento in ca-

vità carsiche, tanto da chiedermi dei campioni granulometricamente significativi aventi tale origine.     

Claudio Scala, per la sua brillante carriera accademica e lôampio riconoscimento internazionale che ebbe a 

seguito dei suoi studi di statistica, e per la sua attività di speleologo di esplorazione e di ricerca (fu perciò uno 

speleologo ñcompletoò), ¯ uno tra gli speleologi che ï come non proprio moltissimi ï hanno dato vero lustro 

alla speleologia triestina. Le vicende della vita e i suoi studi lôhanno allontanato da Trieste, interrompendo un 

impegno virtuoso nei confronti della speleologia giuliana, ma possiamo ben dire (almeno tra chi è 

stato speleologo di ricerca) che la sua opera non fu solo una traccia, ma ben di più: fu uno dei punti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

  

 

P A G I N A  5 0  A N N O  I X ñ N ° 1  

fermi in quel ñlaboratorioò dôidee che allôepoca fu invidiato, e che oggi storicamente valutiamo irripetibile, 

anche per il particolare contesto socio-politico in cui fu posto, che contraddistinse la speleologia a Trieste nel 

dopoguerra.  

 

 

____ * * * ____ 
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Cinquantôanni fa, il 5 gennaio 1970, tre nostri speleologi dopo aver risalito lôAbisso 

Gortani rientrando al Rifugio Gilberti furono colti dalla valanga e morirono: fu la prima 

tragedia speleologica del Canin, poiché altre ne seguirono, e noi tutti non possiamo di-

menticarla. Senza lasciarci cogliere dalla retorica, ¯ per¸ vero che lôesplorazione e lo 

studio del grandioso sistema carsico del Monte Canin, uno dei maggiori dôEuropa, han-

no preteso le loro vittime. Non si affrontano sistemi carsici alle massime profondità e 

chilometrici in ambiente alpino senza rischi, ed è solo la nostra passione di speleologi 

che ci spinge, talvolta, su una border line tra avventura e pericolo non per essere ripagati 

dal denaro bensì per trovarci fra i primi a penetrare nel reticolo del sottosuolo, poi nel 

tempo a essere gli artefici della sua progressiva estensione e documentazione, e prose-

guendo fino a trovare le connessioni tra i vari punti in cui si entrati, infine giungendo, 

con la costanza e un poô di fortuna, a disegnare nel cuore del massiccio la sua tridimen-

sionalit¨: nientôaltro per¸ che una tessera di mosaico del suo relativo infinito alla scala 

di noi uomini. 

Ci vollero cinquantôanni, da quel fatto, per connettere, almeno sul versante occidentale 

italiano, le varie cavità fino  a formare un unico complesso di ottanta e più chilometri, a 

questa data il primo dôItalia. 

Cinquantôanni fa, sette anni dopo la ñscopertaò del carsismo sotterraneo del Canin ï an-

che se di riscoperta si dovrebbe parlare ï proprio durante unôimportante spedizione in-

vernale della Commissione Grotte ñE. Boeganò allôallora maggiore grotta del Canin, 

dove si raggiunse il fondo, Enrico Davanzo, Paolo Picciola e Marino Vianello che si 

occuparono del ponte radio e di un filmato nel Gortani per la RAI, non tornarono più 

alle loro famiglie. Voglio nuovamente evitare la retorica, tanto, la tragedia è stata più 

volte descritta, ma essa è connaturata nella speleologia triestina e ï vorrei credere ï in 

quella di questa regione. Essa fa parte della nostra storia, e lôanniversario, nella sua gra-

vità e scia di dolore che produsse, è legittimo abbia il significato che le spetta: per non 

dimenticare. 

Cinquantôanni non sono pochi, per alcuni di noi fortunati che siamo ancora sul campo 

rappresentano unôintera ñvita nella speleologiaò, ma per le generazioni pi½ giovani quei 

fatti sono neanche ricordo, forse racconto che un giorno narrò qualcuno, reminiscenza di 

qualcosa che si era letto, solo per i più colti e preparati è storia spiritualmente condivisa. 

Questi ultimi, però, non sono molti. Purtroppo. 

Marino Vianello aveva 34 anni, era uno dei più importanti speleologi italiani e sarebbe 

stato ï credo ï il successore naturale di Carlo Finocchiaro alla presidenza della CGEB, 

Enrico Davanzo aveva 30 anni, era uno speleologo che si era formato soprattutto nel 

campo tecnico, in cui eccelleva, Paolo Picciola aveva solo 17 anni, e questo ci dice fino 

in fondo della tragedia. 

Li conobbi. Pensare che tra le mie ñprime grotteò, una di queste ebbi modo di discender-

la proprio con Marino Vianello (Nino) nel 1961; era ï rammento bene ï lôAbisso del 

Monte Coste, un modesto ï79 metri ma interessante per lôepoca (quando le grandi sco-

perte speleologiche del dopoguerra sul Carso non erano ancora avvenute) giacché si svi-

luppava in una zona dellôaltopiano che fino poco prima non era stata ñbattutaò dagli spe-

leologi. In particolare, ricordo la figura di Vianello, speleologo molto preparato, uno cui 

guardare e da lui imparare, che nei primi dieci anni della mia attività obiettivamente so-

vrastava tutti a Trieste nella speleologia ñcompletaò: ne fa fede il suo conclamato impe-

gno esplorativo e scientifico per esempio sullôAlburno, la sua parte di primo piano nella 

formulazione della Legge regionale 42/1966 detta ñspeleologicaò che, prima in Italia, 

riconobbe e disciplinò la nostra attività anche finanziandola, il suo ruolo decisivo  

Ricordo della tragedia speleologica del Canin 
di cinquantõanni fa: per non dimenticare 
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nellôistituzione del soccorso speleologico del CAI, il suo apporto costruttivo nella costituzione della scuola di 

speleologia del CAI e ï in un ricordo intimistico ï la sua ñpresenzaò, autorevole, nella variegata e colorata 

speleologia triestina di quegli anni ormai lontani irrepetibilmente intrisi di grottismo e scienza che ne faceva-

no, ancora non per molto, un modello singolare che mai si riuscì a esportare e che fu travolto dal corso del 

tempo. 

Ricordo, quando pervenne telefonicamente la notizia che i tre non erano rientrati al rifugio, io fui tra i primi a 

salire sul Canin con la squadra dei soc-

corritori che tentarono ï le speranze di 

vita erano fievoli ï di ritrovarli. O, do-

po lôintera notte nella neve a sondare un 

fronte di slavina sul percorso che dove-

vano aver seguito, rischiarati solo dalle 

nostre luci di speleologi, almeno, a quel 

punto, poterne trovare i corpi. Non fu 

possibile. Il mattino, quando sulla 

ñconca del Boeganò si pos¸ un elicotte-

ro militare portandoci, con gli alpini, 

qualche genere di conforto ï ebbene ï 

la tragedia era consumata. 

Non si possono ricordare quegli avveni-

menti a cuor leggero, ogni oratoria può 

trasformarsi in un ñdir di pi½ò, ogni pa-

rafrasi pu¸ indurre allôagiografia, ogni 

magniloquenza ¯ fuori posto. Cô¯ un 

pudore a parlarne, che nasce dalla medi-

tazione, dalla consapevolezza. 

Tali motivi ï che percepisco profonda-

mente ï môinducono a chiudere cos³ 

questo ricordo. 

A noi speleologi il Canin ha dato ma 

anche ha tolto. Io, con quella montagna 

ebbi un rapporto particolare: ho disceso 

diversi abissi e molte grotte per una decina dôanni costantemente, ho studiato il carsismo sotterraneo in et¨ 

giovanile e poi nella maturità, ho pubblicato una serie di lavori scientifici, ho avviato agli studi un paio di gio-

vani, che poi ñfeceroò. Un bilancio ï almeno per me ï positivo. Tanto più per questo sento il peso, come dissi 

prima ñspiritualeò, di unôeredit¨ che doveva e deve, a tutti i costi, essere raccolta. Un ñtestimoneò, ora, che 

deve necessariamente passare ai giovani, come altri hanno fatto prima di me e come altri ancora più in là lo 

faranno. Lôesistenza, lôesperienza e la vita che abbiamo trascorso nella speleologia ci dicono che ci¸ che biso-

gna fare è questo.   

 

 

____ * * * ____ 

 

Da òIl Piccoloó. Allõepoca, la tragedia del Canin riemp³ le cronache dei 

giornali locali e non solo.   
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Il 5 gennaio un gruppo di membri della Commissione Grotte Boegan ha voluto ricor-

dare con breve e mesta cerimonia la tragedia che il 5 gennaio di cinquantôanni prima 

aveva colpito la Commissione. In quella tragica mattina una slavina seppelliva ucci-

dendoli Marino Vianello, Enrico Davanzo e Paolo Picciola, tre speleologi che aveva-

no partecipato alla spedizione al Gortani filmandone alcuni fasi. Le ricerche, concen-

trate sul versante est di sella Bila Pec (fra la sella e le lastronate sottostanti, interessate 

da tutta una serie di valanghe) protrattesi alcune settimane, non davano risultati: i tre 

amici sembravano scomparsi nel nulla. 

Riprese le ricerche nel giugno seguente, il giorno 30 i corpi riaffiorarono dalla neve in 

via di scioglimento a metà del versante ovest: Marino, Enrico e Paolo erano stati travolti 

e sepolti da una slavina quando erano già in vista del rifugio Gilberti. 

A cinquantôanni di distanza una quindicina di grottisti della Boegan ï un ottuagenario, 

alcuni settantenni che allora avevano partecipato alla spedizione e vari giovani nati ben 

dopo quel drammatico gennaio ï si sono riuniti assieme al figlio minore (allora aveva 

solo tre anni) di Marino Vianello, Sergio, salito lassù con tutta la sua famiglia, per un 

mesto ricordo, conclusosi con lôaccensione di tre ceri: tre fiammelle, quale segno che le 

tre anime rapiteci dal destino cinquantôanni fa sono ancora qui tra noi. 

Ricordata sul Canin la tragedia del 1970 
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Canin, 5 gennaio 2020 - Il gruppo (foto L. Marini)  
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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